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un tocco (o poco 
più) di fantasia

EDITORIALE // GIULIA DALMONTE

“Lavorare di fantasia” si dice quando per desiderio o necessità bisogna im-
maginare cose o situazioni al di là della realtà. Chi è dotato di maggiore crea-
tività riesce a metter su storie e racconti quasi verosimili, che spesso entrano a 
far parte della società, tramandandosi di generazione in generazione.

Bologna, come ogni realtà, non è esente da leggende e credenze, come è 
stato illustrato anche nel numero scorso sui “Falsi miti”. Anche la fantasia si 
è presa i suoi spazi in città, lo ha fatto, ad esempio, nell’arte e nelle scoperte 
reputate inizialmente fantasiose di tanti scienziati e innovatori. L’immagina-
zione e la fantasia hanno necessariamente un spazio, grande o piccolo, in 
molte leggende che accompagnano la storia della città. Quando abbiamo 

di fronte un bel piatto di tagliatelle al ragù 
possiamo, con un po’ di immaginazione, as-
sociare la figura di questa pasta lunga e gialla 
a quella di folti capelli biondi. Ed è proprio da 
questa immagine che prende origine la leg-
genda dell’origine delle tagliatelle. Siamo, 
secondo i racconti, alla corte dei Bentivoglio 
e nel 1487, in occasione del matrimonio di 
Annibale II con Lucrezia d’Este, Giovanni II 
Bentivoglio avrebbe dato al cuoco personale 
un importante incarico: quello di creare una 
pietanza per rendere omaggio alla bellezza 
della donna. Il cuoco, ispirandosi ai capelli 
biondi della giovane, ricavò dalla pasta del-
le lasagne tradizionali delle lunghe strisce. 
Et voilà le tagliatelle! A volte invece la realtà 
pare così incredibile che si confonde con la 
fantasia. Può sembrare incredibile, ad esem-
pio, vedere un oggetto diventare più grande 
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Le Due Torri. La Torre degli Asinelli è la 
protagonista di un particolare effetto ottico 
dal Complesso di San Michele in Bosco
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man mano che ci allontaniamo da esso? Eppure accade e tutto grazie a un 
effetto ottico. Per osservarlo dobbiamo andare al Complesso di San Michele 
in Bosco. Al suo interno, lungo il corridoio, si scopre questa particolare vista. 
Dalla finestra del Complesso la Torre degli Asinelli che osserviamo di fronte 
a noi si ingrandisce più ci allontaniamo da essa e al contrario si rimpicciolisce 
più ci avviciniamo. Non è fantasia e nemmeno suggestione, è solo il cosid-
detto “effetto cannocchiale”, un’illusione ottica dovuta alla posizione della 
finestra che si trova perfettamente in asse con la sommità della Torre, distante 
da San Michele in Bosco di circa 1,5 km.

Un tocco di fantasia (e storia) in questo numero de La Bazza.
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Nata e cresciuta nella provincia di Bologna, 32 anni, è da sempre legata a questa città pur vivendola a 
qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo che la ha accompagnata 
fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare Scienze della Comunicazione all’Uni-
versità di Bologna. Fin dagli anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle redazioni dei 
giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Master in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver 
sostenuto l’esame di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi anni ha lavorato nelle 
redazioni di giornali e agenzie di stampa e ricoperto il ruolo di addetta stampa.
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Vieni a scoprirlo nelle nostre filiali.

Ci trovi anche qui: 

CASALECCHIO DI RENO

Via Piave, 28/2 
Tel. 051 570624 

Via Jussi, 22 - Ang. Via Gorizia 
Tel. 051 0112684 

SAN LAZZARO DISAVENA 

Via Riva Reno, 53/d.e.f
Tel. 051 227028 

BOLOGNA

Via Bianchi, 12
Tel. 3534194755 

BUDRIO

Corso Italia 120 
Tel. 3534194755

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

Il 1° gioco che mette al centro l'udito.
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Niente telefonate, niente attese.
Chiamare il taxi è ancora più facile
con la app TaxiClick Easy

TaxiClick Easy

www.cotabo.it

TaxiClick Easy è lo strumento più semplice per chiamare un taxi. È una app 
realizzata per semplificare il rapporto tra tassista e utente. Ecco cinque cose 
da sapere per utilizzare al meglio l’applicazione:

1. TaxiClick Easy ti geolocalizza automaticamente. Prima di confermare 
la richiesta del taxi è importante verificare se l’indirizzo che compare 
sullo smartphone corrisponde a quello in cui vuoi il taxi. Se è diverso, 
si può modificare con pochi click.

2. Tutta la comunicazione avviene con notifiche in app, non con SMS.
3. Si può registrare la propria TaxiCard e scegliere, di volta in volta, se 

usarla o pagare la corsa al tassista
4. In TaxiClick Easy è presente uno strumento che consente di simulare 

il costo delle corse. 
5. In caso di necessità è possibile contattare la centrale direttamente 

dall’applicazione.

Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1Cotabo-biografilm-18052021-124x182.indd   1 18/05/21   14:5018/05/21   14:50
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giuseppe maria crespi
Natura e fantasia nell’opera

dello “Spagnolo”

STORIA DELL’ARTE // VIRNA RAVAGLIA

Giuseppe Maria Crespi nacque a Bo-
logna il 14 marzo 1665 da Girolamo e 
Ippolita Cospi. In gioventù il pittore, 
che venne soprannominato lo “Spa-
gnolo” per via della sua tendenza a 
vestire abiti alla moda iberica, si istruì 
prima presso Angelo Michele Toni, 
per poi passare alla bottega di Dome-

1	  Sul pittore si veda principalmente: Giuseppe Maria Crespi 1665-1747 a cura di Andrea Emiliani, 
Bologna 1990. 
2	  Per quanto riguarda Zanotti la vita di Crespi si trova in G.P. Zanotti, Storia dell’Accademia Cle-
mentina, 2 voll., Bologna 1739. Nel caso di Luigi Crespi la vita del padre viene inserita in: Luigi Crespi, 
Vite dei pittori bolognesi non descritte nella Felsina Pittrice, 3 voll., Roma 1796.

nico Maria Canuti1. Crespi fu, inoltre, 
allievo dell’Accademia di nudo istitu-
ita presso l’atelier di Carlo Cignani, 
che fu rilevato nel 1686 da Giovan-
ni Antonio Burrini. Ad informarci di 
molti dettagli riguardo la biografia 
dell’artista sono, nei rispettivi scrit-
ti, Giovan Pietro Zanotti, storiografo 
dell’Accademia Clementina, e il figlio 
di Giuseppe Maria, Luigi, che dedicò 
al padre una propria biografia2. Dai 
testi dei due autori citati emerge un 
artista formatosi nutrendosi degli in-
segnamenti della precedente pittura 
bolognese: dai Carracci, osservati tra 
Palazzo Fava e San Michele in Bosco, 
al Guercino della chiesa di San Gre-
gorio e non solo. Per Crespi fu inol-
tre possibile, grazie al sostegno del 
mecenate Giovanni Ricci, recarsi a 
Parma per studiare il Correggio ma 
anche a Pesaro e Urbino dove ebbe 
modo di meditare sulle opere di  
Federico Barocci. 
A Bologna una delle prime imprese 
di Giuseppe Maria Crespi fu il di-
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pinto raffigurante la Tentazione di 
Sant’Antonio, realizzato per la chiesa 
bolognese di San Nicolò degli Alba-
ri, che gli fu commissionata dal cano-
nico Carlo Cesare Malvasia, celebre 
autore della Felsina pittrice (1678). A 
questa impresa, dopo alcune com-
missioni fuori Bologna, seguì quella 
degli affreschi di Palazzo Pepoli Cam-
pogrande, dove venne incaricato di 
raffigurare Ercole sul carro tirato dal-
le Ore (fig. 1) in una della sale del-
la dimora, mentre in una seconda il 
Convito degli dèi (fig. 2). Per questi 
affreschi Andrea Emiliani parlava di 
una “…arcadia metà immaginata e 
metà verisimile, ma tutta popolare-
sca e di borgo…”.3 

L’inventiva di Crespi dà vita, nella 
cosiddetta Sala della Stagioni, at-
torno alla raffigurazione centrale del 
carro di Ercole trainato dalle Ore, 

3    Giuseppe Maria Crespi cit., p. XXXIII.

alla rappresentazione delle quattro 
Stagioni, che più che elegiache alle-
gorie paiono contadini rapidamente 
agghindati per partecipare a questa 
sontuosa messa in scena. Coronata 
di mirto, mentre tiene i fiori in mano, 
la Primavera (fig. 3) sorride con un 
po’ di irriverenza allo spettatore, 
guardando verso di lui, così come 
l’Estate, abbigliata di giallo e con il 
capo cinto di spighe, la quale strin-
ge tra le mani, insolitamente, uno 
specchio ustorio, con cui pare voler 
far dispetto, abbagliando coloro che 
entrano ad ammirare la scena.Tra le 
opere più significative della produ-
zione di Crespi ci sono certamente le 
scene di genere, in cui trova espres-

sione la sua vena più peculiare. 
Alla Pinacoteca Nazionale di Bolo-
gna è conservato il dipinto dal tito-
lo Scena di cortile, nel quale Crespi 
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propone una rappresentazione vi-
brante, unendo la conoscenza della 
realtà che lo circonda e la sua viva-

ce vena inventiva (fig. 4). Nel dipinto 
in un cortile popolare, dall’aspetto 
vagamente malsano, una donna è 

intenta a lavare i panni e allo stes-
so tempo con un gesto redarguisce 
un uomo che urina, rivolto verso un 
muro, mentre un gatto bianco si af-
faccia a una finestrella e sta per col-
pire con una zampata il poco educa-
to giovane. Sullo sfondo, all’interno 
dell’umile edificio in legno e laterizio, 
si intravedono anche una donna e 
una bambina su una seggiolina.
Ci immerge nella realtà settecente-
sca, regalandoci uno sfizioso spacca-
to di quotidianità, anche il dipinto ad 
olio su rame della Galleria degli Uffizi 
dal titolo La pulce. Donna che si alza 
dal letto (fig. 5). Esistono diverse ver-
sioni di questa scena realizzate dal 
pittore: in essa una giovane donna si 
gratta, alzandosi dal letto ancora in 
camicia da notte, per i fastidiosi pic-
coli insetti che possiamo immaginare 
sul suo corpo grazie al titolo stesso 
dell’opera. La scena si svolge in un 
interno domestico, minutamente 
descritto, nel quale ancora una vol-
ta grazie alle rapide pennellate del 
pittore ci è possibile sentirci coinvolti 
nel contesto descritto, quasi trava-
licando la dimensione pittorica per 
farci percepire di esso persino suoni 
e odori. Un’altra interessante impre-
sa in cui si impegnò Crespi è l’inven-
zione delle illustrazioni per le storie 
di Bertoldo, Bertoldini e Cacasenno, 
opera popolaresca ideata da Giu-
lio Cesare Croce e pubblicata per 
la prima volta a inizio Seicento con 
i titoli Le Astuzie sottolissime di Ber-
toldo (1606) e Le piacevoli e ridicolo-
se semplicità di Bertoldino figliuolo 

4    Una versione a olio su tela si trova ad esempio nel Museo Nazionale e Civico di San Matteo a Pisa, un’altra al 
The Barber Institute of Fine Arts di Birmingham.
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dell’astuto e accorto Bertoldo (1609) 
ai quali Adriano Bancheri aggiunse 
nel 1620 la Novella di Cacasenno, fi-
gliuolo del semplice Bertoldino. Nel 
1736 Lelio della Volpe pubblicò que-
sta ormai celebre trilogia, tramutan-

do in versi l’originale testo in prosa. 
L’edizione venne corredata da vivaci 
incisioni di rami, eseguiti da Ludovi-
co Mattioli ma i cui disegni si devono 
appunto a Giuseppe Maria Crespi, 
di cui possiamo ancora apprezzare 
la vena popolaresca e i caratteristici 
toni terrosi e bruciati anche nelle ver-
sioni ad olio di queste invenzioni
 
DIDASCALIE

1.  Giuseppe Maria Crespi, Sala delle Stagioni, 
affresco, 1699 ca., Bologna, Palazzo Pepoli 
Campogrande

2.  Giuseppe Maria Crespi, Sala dell’Olimpo, affresco, 
1699 ca., Bologna, Palazzo Pepoli Campogrande

3.  Giuseppe Maria Crespi, Sala delle Stagioni, 
dettaglio 

4.  Giuseppe Maria Crespi, Scena di cortile, olio 
su tela, 1710, Bologna, Pinacoteca

5.  Giuseppe Maria Crespi, La pulce. Donna che si alza 
dal letto, olio su rame, Firenze, Galleria degli Uffizi 

6.  Bottega di Giuseppe Maria Crespi, Cacasenno 
cavalca alla rovescia, olio su zinco, Roma, Galleria 
Doria Pamphilj

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I R N A  R A V A G L I A

Nata a Bologna e cresciuta ad Ozzano dell’Emilia, Virna Ravaglia ha frequentato la facoltà di Lettere clas-
siche dell’Alma Mater Studiorum, per poi proseguire gli studi a Trento con una laura magistrale in Storia 
dell’Arte. È qui che nasce la passione per la scultura del Rinascimento, in particolare in terracotta, che la 
porta a proseguire la propria formazione storico artistica. Dopo il Servizio Civile alla Galleria Estense di 
Modena, Virna è stata ammessa alla Scuola di Specializzazione in Beni Storico Artistici di Bologna, per 
poi ottenere una borsa di dottorato, ancora in corso, presso l’Università di Genova. Nel 2017 ha inoltre 
ottenuto l’abilitazione come Guida turistica in lingua italiana ed inglese ed esercita questa professione, 
collaborando con Succede Solo a Bologna dal 2021.

5   Franca Varignana, Giuseppe Maria Crespi e il ‘Bertoldo’: forme di una lettura in Giuseppe Maria Crespi, cit., pp. 
CI-CXIV.
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la musica da 
inventare

Quando un testo e uno spartito non bastano

MUSICA // PIERO MIOLI
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Una camera, un tavolino, una se-
dia, una finestra: spesso, nel Set-
tecento, i libretti descrivevano così 
semplicemente un momento, un 
quadro, un intero atto d’opera. 
Che fantasia, vien da pensare. Nul-
la fantasia era concessa agli autori 
dei testi, in effetti, ma quanta fanta-
sia, invece, era richiesta agli autori 
delle scene, che dovevano capire e 
riempire, quasi del tutto costruen-
do una vera e propria cornice alla 
rappresentazione, al canto, al suo-
no, al movimento. Basta passare 
al tardo Ottocento e primo Nove-
cento per trovare delle didascalie 
lunghe molte righe, zeppe di parti-
colari descrittivi: alla molta fantasia 
creativa del librettista poteva corri-
spondere una molto poca fantasia 
lasciata a regista, scenografo, co-
stumista (e così sarebbe ancora se 
oggi costoro non avessero preso in 
mano lo spettacolo fantasticando 
troppo e anzi delirando, forzando, 
contraddicendo).

A proposito, stylus phantasticus 
era definito, nel primo Seicento, 
quel modo di far musica che non 
si incasellava facilmente in qualche 

altro stile preciso, come la musi-
ca sacra, la musica da camera, la 
polifonia leggera, l’opera stessa. 
Eccone il percorso. Una fantasia 
del genere era fiorita quando le 
definizioni erano ancora incerte e 
fra Italia e Spagna ebbe l’aspetto 
di una vivace improvvisazione per 
liuto o clavicembalo, più o meno 
libera o contrappuntistica (come 
tale anche affine al ricercare). Poi 
passò altrove, fino all’Inghilterra, 
conquistando il virginale (un cem-
balo speciale), certi fiati e gruppi 
strumentali. E mentre le varie for-
me si precisavano meglio la fanta-
sia prese a privilegiare la compo-
nente libera, rapsodica, brillante, 
divenendo sempre più virtuosistica 
e accordale. Così da Frescobaldi 
a Purcell, da Mattheson a Bach; 
e con il pianoforte di Mozart con-
fermò un andamento arioso ed 
espressivo che doveva schiuder-
le tutto il favore dei romantici, in 
alternativa alla grande sonata che 
aveva forma fissa, stabile, vietata 
a cambiamenti radicali. Dalla fan-
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tasia in do min. K 475 di Amadé 
a Schubert, Chopin, Schumann il 
passo fu breve, nonostante la pro-
miscuità che Beethoven volle in 
due opere “sonate quasi fantasie” 
(op. 27 nn. 1 e 2) e il caso opposto 
di Liszt, quella “fantasia quasi so-
nata” che è Après une lecture de 
Dante.
Da allora la fantasia è stata ama-
bilmente coltivata da molti com-
positori e concertisti di pianoforte. 
Occasioni orchestrali furono tra 
l’altro Una notte sul monte Calvo 
di Musorgskij, Romeo e Giulietta 
di Čajkovskij, Nirwana di Bülow, 
e occasioni solistico-orchestrali 
quelle con pianoforte di Thomas e 
Falla, con violino di Rimskij-Korsa-
kov, con oboe di D’Indy. Un paio 
di formidabili esempi: la Fantasia 
cromatica e fuga per clavicemba-
lo di Bach è un’opera caleidosco-
pica e imprevedibile, capolavoro 
unico e addirittura disorientante; 
la Fantasia contrappuntistica per 
pianoforte di Busoni era destinata 
a l’Arte della fuga di Bach (l’autore 
vi lavorò a lungo dandone quattro 
versioni molto diverse dal 1910 al 
1921). Stessa parola, altro signifi-
cato. Anche fantasia si chiamava, 
nell’Ottocento, quella composi-
zione strumentale che rielaborava 
temi vocali, specie operistici. Detta 
parafrasi (cioè adattamento) o re-
miniscenza (cioè ricordo) piacque 
a molti pianisti, in particolare a Li-

szt, che sul suo superbo pianoforte 
trattò, variò, esaltò melodie di Ros-
sini, Bellini, Donizetti, Verdi, Wa-
gner e altri: indimenticabile il suo 
fantasticare sulla tastiera leggendo 
il Rigoletto di Verdi, in particolare il 
quartetto «Bella figlia dell’amore».
Antonio Vivaldi intitolò una sua se-
rie di concerti Il cimento dell’armo-
nia e dell’invenzione  (è quella che 
contiene le famose quattro Sta-
gioni). Mica facile capire tutto: se 
il cimento è una prova, una lotta, 
una gara, l’armonia è la tecnica de-
gli accordi, precisa e immutabile; 
mentre l’invenzione è la capacità 
di inventare qualcosa, là dove non 
c’è l’obbligo della tecnica, cioè di 
dare libero sfogo alla melodia, alle 
note non sovrapposte in accordi 
ma successive, l’una dopo l’altra. 
E melodia diventa proprio sinoni-
mo di fantasia inventiva, creatri-
ce. In quei 12 concerti c’è proprio 
una sfida, come una partita fra due 
squadre: in fondo che vinca que-
sta o quella non importa (evviva lo 
sport non agonistico); a importare 
è l’incrocio, il confronto, il combat-
timento senza spargimento di san-
gue (ovvero la rabbia della sconfit-
ta). Per Vivaldi, il compositore più 
tradizionale che si possa immagi-
nare, la fantasia del singolo doveva 
solo misurarsi con la regola di tutti 
gli altri, di tutti i suoi simili.
Se poi il musicista in questione non 
è il compositore ma l’esecutore, 
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allora la fantasia è semplicemente 
quella caratteristica che dà conto 
della personalità e musicalità del 
pianista, direttore, violinista, can-
tante, organista e così via. Perché 
tante esecuzioni di una stessa mu-
sica sono un po’ diverse di lun-
ghezza, sonorità, comunicativa? 
Perché quando è un vero interpre-
te (e dovrebbe sempre esser così) 
l’esecutore sa intervenire, cambia-
re un po’, essere più severo o di-
vertente, prendersela comoda o 
no, anche aggiungere qualche no-
terellina qua e là. Abbellimenti si 
chiamano queste piccole aggiun-
te, e secondo gli antichi precetti 
chi non li sapeva scovare e applica-
re non era un granché di musicista. 
Applicare allo spartito, appunto, e 
scovare dalla propria fantasia.
La Sonata “quasi fantasia” op. 27 
n. 2 di Beethoven, nota come Al 
chiaro di luna, il Comunale di Bolo-
gna l’ha messa spesso in program-
ma, affidandola a pezzi da novanta 
come Arturo Benedetti Michelan-
geli, Chrystian Zimmerman e Ru-
dolph Buchbinder. Invece “Musica 

Insieme” ha programmato diverse 
fantasie lisztiane, dall’Aida di Verdi 
al Faust di Gounod, dal Don Juan 
di Mozart al Tannhäuser di Wagner. 
E la sempre lisztiana Grande Fan-
taisie de bravoure sur la Clochette 
de Paganini l’ha suonata Maurizio 
Baglini il 7 novembre del 2010 al 
Manzoni, grazie ancora a Musica 
Insieme.
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Bolognese, insegna Storia della musica, è consigliere dell’Accademia Filarmonica e presidente della Cap-
pella dei Servi, svolge attività di divulgatore e conferenziere. Ha pubblicato saggi e volumi su Martini, 
Gluck, Rossini, Donizetti, il canto e la cantata; un manuale di storia della musica, un dizionario di musica 
classica, numerosi atti di convegno ed edizioni integrali dei libretti di Verdi, Mozart, Bellini, Rossini e Wa-
gner. In quattro volumi e quasi 3000 pagine ha raccontato la storia dell’opera italiana nei suoi quattro 
secoli di vita. È appena uscita un’ampia monografia su Giuseppe Verdi (Neoclassica).
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pillola rossa
o pillola blu

Quando la fantascienza si trasforma  
in scienza all’ombra dei portici

SCIENZA // ANTONIO BALDASSARRO

Era il 1781 quando Luigi Galvani 
(1737-1798) scoprì che le zampe 
di una rana si contraevano quando 
i nervi interni venivano toccati dal-
la punta di un bisturi (Figura 1). Lo 
scienziato bolognese parlò di “elet-
tricità animale”, ma fu Alessandro 
Volta (1745-1827) a descrivere come 
questa elettricità fosse prodotta dal 
contatto con diversi metalli mentre 
il corpo della rana fungeva solo da 
conduttore passivo (ne abbiamo par-
lato nel dettaglio nel terzo numero de 
La Bazza, settembre 2021, “La mera-
viglia”).
Nel 1999 arriva nelle sale cinemato-
grafiche il primo film della trilogia di 
Matrix delle sorelle Wachowski, in cui 
ci viene raccontato come le macchi-
ne hanno preso il potere sugli esseri 
umani e adesso noi siamo diventati 
solo delle fonti di energia. Delle bat-
terie portatili collegate ad una matri-
ce illusoria in cui continuiamo a vivere 
una vita normale, ma virtuale, mentre 
l’elettricità prodotta dal nostro corpo 
viene utilizzata per far funzionare la 

nuova civiltà delle macchine. Quanto 
gli studi pionieristici di Galvani e Vol-
ta si intrecciano con la fantascienza? 
È vero che il nostro corpo produce     
energia elettrica? Possiamo utilizzarla 
in qualche modo a nostro vantaggio? 

Diversi elementi presenti nel nostro 
organismo sono ioni, cioè atomi che 
possiedono una carica elettrica (es. 
sodio, potassio, calcio) ed è proprio 
questa la carica alla base del mante-
nimento di alcune funzioni vitali fon-
damentali e di moltissimi processi 
fisiologici, il più famoso dei quali, pro-
babilmente, l’impulso elettrico utiliz-
zato dai nostri neuroni per trasportare 
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FIG. 1 Piazza Galvani, Bologna
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i segnali. Quasi tutte le nostre cellule 
utilizzano queste cariche per produrre 
elettricità. Soltanto in fase di riposo, 
un corpo umano adulto produce in 
media 100 W, un’energia sufficiente 

ad accendere una lampadina, fino ad 
oltre 2000 W durante l’attività fisica.
La nostra pelle, ad esempio, è carat-
terizzata da un potenziale transepite-
liale che va dai 10 ai 60 mV/mm do-
vuto alla carica dell’epidermide, più 
negativa rispetto al derma (Figura 2). 
Questo potenziale è generato da un 
trasporto asimmetrico di ioni (sodio, 
potassio, calcio e cloro) nell’epider-
mide. È facile immaginare che que-
sto potenziale possa quindi essere 
alterato, e di conseguenza misurato, 
se il sistema viene in qualche modo 
perturbato, ad esempio a causa di un 
danno.
Fu ancora uno studente dell’Universi-
tà di Bologna, Carlo Matteucci, nato a 
Forlì nel 1811, insieme al suo collega 
Emil du Bois-Reymond, a scoprire per 
la prima volta che i tessuti danneggia-
ti sono caratterizzati da una “corren-

te di danno” (current of injury). Nella 
cute, la differenza tra il centro e la pe-

riferia di un’area danneggiata, genera 
una corrente di 150 - 200 mV/mm. Vi-
sto che la maggior parte delle nostre 
cellule è sensibile agli stimoli elettrici, 
questa corrente servirà a direzionare 
le cellule adibite alla riparazione della 
ferita per accelerare la guarigione1.
Torniamo, allora, ad occuparci di fan-
tascienza e immaginiamo il prota-
gonista del nostro film che si ferisce 
in battaglia. Ecco che prontamente 
il medico di campo arriva con il suo 
“bagaglio” ipertecnologico che po-
siziona sulla ferita sanguinolenta e… 
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FIG. 3 Carlo Matteucci

FIG. 2 La struttura della cute
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ZAP! Un raggio elettrico passa attra-
verso l’area danneggiata e in pochi 
secondi il nostro eroe sarà pronto a 
tornare a salvare l’umanità. Beh, for-
se non siamo arrivati ancora a questo 
punto ma, come spesso accade, la 
fantascienza anticipa di qualche de-
cennio la scienza. Ad oggi sappiamo 
che l’applicazione di campi elettrici 
adeguati sulle ferite accelera di molto 
la guarigione.

La riparazione delle ferite cutanee 
si può suddividere in tre fasi distinte 
progressive: infiammatoria, prolifera-
tiva e di rimodellamento. La fase in-
fiammatoria avviene subito dopo la 
formazione della ferita e include la co-
agulazione e l’attivazione del sistema 
immunitario; la fase proliferativa ri-
guarda la ricostruzione della cute con 
la moltiplicazione delle cellule che la 
compongono (ri-epitelizzazione), for-
mazione di tessuto fibroso (fibropla-
sia) e riformazione dei vasi sanguigni 
(angiogenesi); mentre l’ultima fase, di 
rimodellamento, è caratterizzata dal-
la riorganizzazione della componen-
te della pelle non formata da cellule 
(matrice extracellulare).
I trattamenti con stimoli elettrici au-
mentano la rimozione di microrgani-
smi patogeni da parte dei macrofagi 
(fagocitosi), inibiscono la prolifera-
zione batterica e riducono la prima 
fase infiammatoria; promuovono la 
migrazione, la proliferazione e il diffe-
renziamento delle cellule adibite alla 

riparazione (cheratinociti, fibroblasti 
e cellule endoteliali), aumentando 
anche la loro deposizione di matri-
ce extracellulare durante la seconda 
fase; migliorando l’allineamento delle 
fibrille di collagene e la conversione 
di collagene di tipo III in collagene di 
tipo I, producendo cicatrici molto più 
resistenti nell’ultima fase di rimodel-
lamento.

Esistono patologie che coinvolgono 
ferite cutanee di difficile guarigione, 
come le piaghe da decubito o le ul-
cere diabetiche, che portano spesso 
ad enorme sofferenza e una riduzio-
ne importante della qualità della vita, 
fino a conseguenze molto gravi come 
l’amputazione di interi arti. Anche se 
a volte può sembrarlo, la medicina 
rigenerativa non è fantascienza, ma 
procede a grandi passi per aiutare il 
nostro corpo a ripararsi quando la sfi-
da è troppo difficile da essere affron-
tata con le sole forze che la biologia 
ci ha fornito.

1 Cfr. Yt J. CHEAH - MUHAMAD R. BUYONG 
- MOHD H. M. YUNUS, Wound healing with 
electrical technologies: a review. «Polymers 
(Basel)», XIII, N. 21, 1 novembre 2021, pp. 
3790.
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per la scien-
za e per l’arte. Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una laurea magistrale 
in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diventare ricercatore presso 
l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina traslazionale. In parallelo, diventa 
l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realizzando libri illustrati editi dalla casa editrice 
Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad 
una costante produzione di illustrazioni, testi e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto 
all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di divul-
gazione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia circolare, 
OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come divulgatore 
scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori biologici di ricerca 
e diagnostici.
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Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è il 
tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica ana-
litica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il laboratorio 
centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali presso una 
multinazionale.
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la creatività
Teatro amatoriale e professionale

TEATRO // MIRELLA MASTRONARDI

Tempo fa mi trovai a moderare un 
dibattito sulle differenze tra teatro 
professionale e teatro amatoriale 
in occasione della celebrazione dei 
trent’anni di fondazione della glorio-
sa compagnia vernacolare nella qua-
le avevo cominciato il mio percorso 
di attrice in Puglia, da ragazza. Una 
compagnia di persone care, alcune 
delle quali talentuosissime nel teatro 
brillante e comico. Tra i ricordi e le 
ipotesi per il futuro, un’attrice della 
compagnia affermò senza dubbio al-
cuno che non vi fosse differenza tra 
il teatro amatoriale e quello dei pro-
fessionisti avendo lei visto spettaco-
li belli e brutti sia da una parte che 
dall’altra. Un’affermazione che merita 
ancora oggi una riflessione che provo 
qui a riassumere a partire dalla paro-
la chiave di questo numero, la fanta-
sia. Se la fantasia e la creatività sono 
alla base del lavoro sul palcoscenico, 
come l’attore – per molti versi consi-
derato esecutore dell’idea di altri (il 
regista) costruisce questa sua creati-
vità? Quali differenze ci sono – se ci 
sono, nella prassi compositiva di uno 
spettacolo di professionisti e in quella 
di amatoriali? 
Prendo in prestito le parole di Rubin 

sulla creatività: “La creatività non è 
un talento raro. Non è difficile avervi 
accesso. È un aspetto fondamentale 
dell’essere umani. Un nostro diritto 
di nascita. E spetta a ognuno di noi. 
Non riguarda esclusivamente il fare 
arte. Tutti noi, ogni giorno, ci dedi-
chiamo ad atti creativi, potrebbe es-
sere anche solo una conversazione, la 
soluzione a un problema, un biglietto 
per una persona cara, una nuova di-
sposizione dei mobili in una stanza, 
una strada diversa per tornare a casa 
ed evitare il traffico”. Semplicemente 
esistendo, siamo già tutti dei creatori 
nel senso più profondo, poiché creia-
mo la nostra esperienza della realtà e 
costruiamo il mondo in base alle no-
stre percezioni. Differente è fare arte, 
laddove “vivere da artisti è un modo 
di essere nel mondo. Un modo di 
percepire. Un esercizio di attenzione 
praticato affinando la nostra sensibili-
tà per riuscire a captare anche le note 
più sottili, cercando di capire che 
cosa ci attrae e che cosa ci respinge. 
Notando quali sfumature di emozioni 
sorgono, e dove ci portano”. 
Una delle ragioni, questa, che rende 
più facile abitare il palcoscenico con 
gli artisti grandi, con cui condividere 
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una direzione senza spiegarla troppo, 
creare una visione, dare una forma. 
L’immaginazione non conosce limi-
ti, ma il mondo fisico si, e l’opera si 
attua in entrambe le dimensioni. Per 
costruire bisogna aver lavorato su 
questo doppio parametro, averne 
consapevolezza senza perdersi nell’a-
nalisi: qualcosa che gli attori fanno 
quando sono connessi con sé stessi e 
sono, quindi, padroni del proprio stru-
mento. Al di là degli esiti dobbiamo, 
noi attori, concentrarci per trattenere 
le informazioni che ci arrivano dall’e-
sterno, concentrarci per sentirle nel 
profondo. E mettere a fuoco la porta 
che ci conduce in un mondo invisibile, 
“come se i gesti fossero delicatamen-
te informati da una conoscenza inte-
riore gentile”. Tutto ti parla mentre 
costruisci lo spettacolo: bisogna fare 
silenzio per prestare attenzione ai col-
legamenti che lavorando si attivano, e 
che ti costringono a riflettere su dove 
ti portano. Non si tratta di un proces-
so scientifico, ma non è un caso che 
per uno spettacolo di buon livello si 
abbia bisogno delle canoniche set-
te, otto ore di prove al giorno e di 
diverse settimane perché si sia mini-
mamente preparati per il debutto: ci 
si deve chiudere per non disperdere 
gli stimoli che naturalmente il lavoro 
porta con sé. Le prove sono un luogo 
protetto dagli sguardi del pubblico. 
Lo spettacolo, l’esito finale del lavo-
ro di una compagnia, è il risultato del 
modo di stare al mondo di chi ne fa 

parte e quando non funziona, dietro 
c’è un inceppo, un incastro malfatto 
tra le singole professionalità. Nella 
carriera di un attore professionista ci 
sono tanti spettacoli, alcuni riusciti, al-
tri meno, ma da tutti si impara, fosse 
anche per sapere cosa non fare più: si 
impara dai propri errori perché que-
sto è il dovere di chi fa teatro. Uno 
spettacolo è sempre il frutto di una 
cooperazione intelligente. 
 

 
Mi vengono in mente le dichiarazioni 
di Totò e di Pasolini durante le riprese 
di Uccellacci e Uccellini, favola apo-
logo in cui gli uccelli che compaiono 
nel film sono i pronipoti degli uccel-
li delle favole di Fedro, di Esopo, di 
Lafontaine. In una intervista Rai del 
1966 Pasolini così spiega la scelta di 
Totò, maestro di teatro e di cinema: 
“Totò rivive in sé in maniera assoluta-

FIG. 1 Antonio De Curtis e Pierpaolo Pasolini sul set  
di Uccellacci e Uccellini, 1966
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mente armoniosa, indistinguibile, due 
elementi tipici dei personaggi delle 
favole: l’assurdità, il clownesco e l’im-
mensamente umano, umano proprio 
come nelle favole della nonna. È la 
combinazione di questi due elemen-
ti contrapposti, almeno da come lo 
vedevo nei film: non lo conoscevo di 
persona. Conoscendolo di persona 
questo è tutto confermato, molto di 
più”.

 
Pasolini sceglie De Curtis per il suo 
personaggio Totò e vede in quest’ul-
timo una parte dell’immaginario 
dell’attore De Curtis. Un attore che è 
autore per sua stessa natura.
De Curtis è Totò perché Totò è la sua 
maschera: “La regia di Pasolini è dif-
ferente da tutte le altre. Pasolini è un 
uomo intelligente come gli altri, ma è 
un uomo pieno di fantasia, pieno di 
sé, ha un metro tutto suo per lavora-
re”. L’intervistatore: “La lascia recitare 
con una certa libertà di azione oppure 
le indica le battute, battuta per battu-

1	  In Anteprima settimanale dello spettacolo, RAI, 1966
10 minuti con Totò,, TV 7 - 1963

ta?” Totò risponde secco: “No. Non 
mi lascia recitare con la mia libertà”. 
Chiaramente Totò ha una tendenza a 
recitare a modo suo. “Ho sempre re-
citato per conto mio, improvvisando, 
dicendo cose che non erano scritte 
nel copione, e alle volte sono state le 
migliori le battute così. No, Pasolini 
no, Pasolini vuole che si faccia quello 
che dice lui”.1
Di fatto sono due le regie che si in-
contrano sul set di Uccellacci e Uccel-
lini, quella dell’attore autore Totò e 
quella del regista autore Pasolini, che 
mescola nei suoi film persone che non 
hanno mai fatto del cinema e atto-
ri monumento come Anna Magnani, 
Totò, Orson Welles. Due mondi che 
sembrano non toccarsi. Pasolini ha 
bisogno di adoperare gli attori come 
del materiale espressivo e “siccome 
il mio modo di esprimermi è espres-
sionistico, violentemente espressivo, 
ho bisogno di personaggi estremi: o 
la rozzezza, brutalità, la violenza, l’im-
mediatezza, la felicità delle cose na-
turali oppure l’estrema composizione, 
complicazione di personaggi, invece, 
estremamente coscienti di sé, arte-
fatti, abili, professionali”. Agli attori 
presi (letteralmente) dalla strada Pa-
solini dice: “non farti illusioni, mi servi 
in questo momento qui, non montarti 
la testa. E generalmente questi che 
prendo dalla strada lo capiscono”.
E lo capiscono perché sentono i limiti 

FIG. 2 Totò e Ninetto Davoli, Uccellacci e uccellini, 1966



del proprio strumento e i limiti del proprio immaginario applicato alla scena, 
alle scene. Vi riporto, adesso, in Puglia, lettori. Mia nonna Maria era una cuoca 
straordinaria, durante le feste preparava per parenti e amici dei parenti piatti 
antichi, a volte rivisitati. Avrebbe potuto mia nonna aprire un ristorante? Pro-
babilmente sì, ma non l’ha fatto. Non si diventa chef solo perché si è bravi a cu-
cinare, ma perché ci si dedica a un esercizio fatto di quotidiano studio, di quo-
tidiani menu da inventare – dunque da immaginare – e di verifiche. Mia nonna 
non ha sbagliato un piatto nell’arco dei suoi 95 anni di vita, ma se avesse avuto 
mal di testa avrebbe potuto annullare il pranzo o servire brodo di pollo senza 
pensare alle conseguenze. Fare della propria vocazione un mestiere significa 
sfidare ciò che siamo in potenza e accettare i limiti che le nostre scelte ci hanno 
comminato, cercando di rigettare le seduzioni autoconsolatorie: essere alti due 
metri, amare la moda e non cadere dai tacchi non porta automaticamente a 
essere Naomi Campbell. E questo non significa che sia un male.

Dedico questo articolo a Davide Amadei (1967-2023), scenografo e costumista, artigiano 
della scena, studioso. Ha portato la sua arte sui palcoscenici di prosa e lirica, in grandi 
produzioni italiane ed europee. Profondo conoscitore del teatro bolognese e della sua 
storia, regista a sua volta di spettacoli di teatro dialettale. A lui si deve la digitalizzazione di 
materiali di archivio della compagnia Arrigo Lucchini per la biblioteca dell’Archiginnasio. 
Per trent’anni è stato costumista e scenografo al teatro delle Moline. In lui studio, visione, 
artigianato, amore per la scena e per le sue possibilità. Davide, ti abbiamo voluto tutti un 
gran bene.
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Diplomata all’Accademia Antoniana d’Arte Drammatica, laureata in DAMS, dal ’97 alterna alla recitazione 
la scrittura e la direzione artistica del sonoro. Attrice in una cinquantina di spettacoli (dal 2017 con il Tea-
tro delle Albe), ha dato la voce a documentari, radiodrammi RAI, spot, videogiochi. Ha scritto testi che in 
teatro ha coprodotto e interpretato. Ha collaborato a monologhi (Rula Jebreal per Sanremo ’20), libri col-
lettivi (Fase uno, Acquario Editore), e scritto a quattro mani biografie (L’uomo fa il suo giro con G. Diritti), 
sceneggiature di audioguide kids, installazioni, videogiochi. Ha diretto il sonoro di molti di questi testi. Ha 
collaborato con case di produzione cinematografica tra cui Arancia Film. Insegna pratiche teatrali sull’uso 
della voce e lettura espressiva. È tra i docenti del corso di alta formazione Pratiche di creazione vocale e 
sonora presso MALAGOLA (Premio Speciale UBU 2022) Scuola di vocalità e Centro studi internazionale 
sulla voce, a Ravenna.
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La storia è piena di personaggi fanta-
siosi che hanno lasciato una profonda 
scia della loro esistenza e molto spes-
so sono stati un esempio di cultura 
e di intraprendenza. Uno di questi è 
certamente Quirico Filopanti, pseu-

donimo di Giuseppe Barilli, nato nel-
la parrocchia della Pieve di Budrio il 
20 aprile 1812, figlio del falegname 
Francesco e di Camilla Borghi. Nel 
1834 si laurea in Matematica e Filoso-
fia e in contemporanea pubblica arti-
coli di carattere scientifico e lettera-
rio, facendosi subito notare per i suoi 

vasti interessi. Subito egli propone un 
nuovo tipo di idrometro; successiva-
mente concepisce un nuovo sistema 
per arginare le rotte dei fiumi median-
te l’uso di pali e tela. Inoltre, presenta 
un progetto per la realizzazione della 
linea ferroviaria Roma-Civitavecchia e 
via di questo passo. Nel 1837 il nostro 
personaggio si crea lo pseudonimo 
“Quirico” in omaggio alla Roma An-
tica, col significato “Uomo del Signo-
re”. Quello del cognome lo sceglie 
invece in considerazione che il mede-
simo contiene l’orazione domenicale: 
FI-at voluntas tua sicut in coe-LO et 
in terra. PAN-em nostrum quo-TI-dia-
num da nobis hodie.

Nel 1848 viene nominato professore 
incaricato di Meccanica ed Idraulica 
presso l’Università di Bologna. L’an-
no seguente viene eletto membro 
dell’Assemblea costituente degli Sta-
ti Romani, diventandone poi segreta-
rio. Dopo la caduta della Repubblica 
Romana non potendo restare in Italia 
si rifugia prima negli Stati Uniti, quin-
di in Inghilterra. In quella capitale vi 
resta dodici anni, venendo a contatto, 

FIG. 1  Quirico Filopanti ritratto da Nasica.
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oltre che col mondo culturale, anche 
con quello sindacale ed operaio.
Nel 1859 torna in Italia e l’anno dopo 
viene reintegrato nel ruolo, da cui 
viene di nuovo rimosso nel 1864 in 
quanto si rifiuta di prestare giuramen-
to di fedeltà al Re d’Italia. Soltanto in 
seguito verrà riabilitato nel ruolo di 
Professore Ordinario di Meccanica 
Applicata.
In questo periodo il Filopanti diven-
ta un forte sostenitore della Società 
Operaia di Bologna, intravedendo 
come suo impegno primario quello di 
educare i suoi aderenti e in quest’ot-
tica egli inizia la grande attività di di-
vulgatore scientifico tenendo lezioni 
serali e festive.
Nel 1859 propone e immagina per 
primo il sistema dei Fusi Orari per l’u-
nificazione dell’Ora Universale. Tale 
proposta viene trattata nel suo libro 
scritto in inglese “Miranda”, pubbli-
cato in Inghilterra in quell’anno. Dal 
Tempo Vero Locale si era passati al 
Tempo Medio Locale, poi al Tempo 
Medio riferito alla Capitale di ogni 
singolo Paese. Ma col passare da uno 
Stato all’altro si dovevano obbligato-
riamente regolare Ora e Minuti, gene-
rando una notevole confusione negli 
scambi internazionali. Sostanzialmen-
te Filopanti propone di dividere ide-
almente la sfera terrestre in 24 spic-
chi o Fusi o zone longitudinali, aventi 
ciascuna la precisa progressione di 
un’ora intera. Inoltre, tutti i Paesi che 
rientreranno in un dato Fuso avran-
no il medesimo orario, escludendo di 
conseguenza il Tempo Locale.

Passano ancora diversi anni: la tesi del 
Filopanti è del tutto dimenticata. Vie-
ne ripresentata dall’ingegnere capo 
delle ferrovie canadesi Sir Sandford 
Fleming (1827-1915). Per Meridia-
no di base a conclusione di ripetute 
candidature e conseguenti votazioni 
viene scelto quello passante per Gre-
enwich, già usato in campo marittimo 
americano dal 1850 e di riferimento 
orario mondiale dalle Assicurazioni 
delle compagnie marittime di molti 
Paesi. In Italia il sistema dei Fusi viene 
adottato il 10 agosto 1893 grazie al 
Decreto di Umberto I Re d’Italia:
Art. 1
Il servizio delle strade ferrate in 
tutto il Regno d’Italia verrà regolato 
secondo il tempo solare medio del 
meridiano situato a 15 gradi all’Est di 
Greenwich, che si denominerà Tempo 
dell’Europa centrale.

Nella notte del 31 ottobre di quell’an-
no gli orologi delle amministrazioni 
ferroviarie e governative sono porta-
ti avanti di dieci minuti, essendo tale 
la differenza tra il Tempo di Roma e 
quello dell’Europa Centrale.

Nel 1867, dopo aver partecipato a 
due spedizioni militari a fianco di Ga-
ribaldi (il quale lo chiama Professore 
e Maestro dell’Infinito), il Filopanti 
viene eletto consigliere comunale di 
Bologna, e nel 1876 Deputato al Par-
lamento, rimanendovi sino al 1892. 
Due anni dopo, nel 1894, all’età di 82 
anni muore poverissimo all’Ospedale 
Maggiore di Bologna. Viene sepolto 
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a Budrio: il suo funerale vede una ec-
cezionale partecipazione popolare a 
dimostrazione della sua grande po-
polarità di uomo e di scienziato. 

È doveroso a questo punto ricordare 
una lunga e apprezzata abitudine lo-
cale che ricalca l’esempio della Capi-
tale italiana: la Cannonata del Mezzo-
giorno a Bologna. L’idea sin dal 1886 
era stata di Quirico Filopanti. Dal sin-
daco Gaetano Tacconi era stata for-
malizzata la richiesta al competente 
Ministero, adducendo che si sarebbe 
operato a similitudine di quanto avve-
niva a Roma col cannone-meridiano 
di Castel S. Angelo.
Si iniziano di conseguenza le prove 

per ricercare il migliore punto acu-
stico. Si prova dalla Montagnola di 
Bologna, da Piazza Malpighi, dalla 
Torre degli Asinelli (con un petardo di 
speciale fabbricazione). L’Artiglieria è 
propensa per la torre della Coronata, 
già Prendiparte, in via S. Alò, ma non 
è certo facile trovare un punto ottima-
le. Il 14 marzo 1886 si spara dal piaz-
zale della caserma dell’Annunziata e 
il colpo si sente fino a Cento (Fe). Il 
colpo sembra troppo forte e se ne di-
minuisce lo scoppio; calatolo, risulta 
troppo debole. Finalmente il 7 aprile 
si sperimenta lo sparo con un obice 
dalla lunetta della via Panoramica (ora 
via Codivilla). L’obice è ad avancarica, 
calibro 220 mm, gola rigata, costru-
ito nel 1868 nella Regia Fonderia di 
Torino. Sulla canna, alla culatta, porta 
inciso lo stemma d’Italia e il nomina-
tivo Missanello. Per la carica occor-
rono circa due chili di polvere nera. 
L’11 luglio 1886 l’obice comincia ad 
annunziare il Mezzogiorno alla città e 
il 31 dicembre a mezzanotte lo sparo 
notturno dà inizio al nuovo anno.
Lo strumento fa quotidianamente il 
suo dovere sino al settembre 1915, in 
concomitanza dell’inizio della Prima 
Guerra Mondiale. Tornato il tempo 
di pace, del cannone non se ne parla 
più sino ad un particolare avvenimen-
to cittadino: l’inaugurazione dello 
Stadio Littoriale, avvenuta il 29 mag-
gio 1927 alla presenza del Re d’Italia 
e del Principe di Spagna. L’obice fa 
ancora puntualmente il suo dovere 
sino al 1940, all’inizio della Seconda 

FIG. 2  Frontespizio dell’opera di Filopanti “L’Universo”.
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Guerra Mondiale. Lo sparo è rego-
lato dall’Osservatorio Astronomico, 
che in pari tempo controlla l’Orolo-
gio di piazza Vittorio Emanuele (ora 
Piazza Maggiore). Il segnale avviene 
per mezzo di una linea elettrica che 
partendo dall’Osservatorio arriva 
all’Orologio di Piazza, continuando 
sino al capannone dove si custodisce 
l’obice. Il segnale è dato da una suo-
neria elettromagnetica che agisce si-
multaneamente nei due luoghi. Due 
minuti prima di mezzogiorno avviene 
un primo segnale, poi, dieci secondi 
prima, un secondo segnale continuo 
avvisa dell’imminenza: l’istante fatidi-
co coincide con il termine del segna-
le. Chissà che un giorno, vista l’attua-
le tendenza a far riemergere antiche 
consuetudini, non si rispolveri anche il 
cannone di mezzodì a similitudine di 
quello che ogni giorno spara a Roma 
sul Gianicolo. La figura di Filopanti 
è alquanto singolare, e a Bologna – 
come abbiamo visto - ha lasciato no-
tevoli tracce tendenti a migliorare la 
conoscenza culturale del popolo. È in 
ultima analisi, un grande gesto d’amo-
re verso il prossimo, i cui ingredien-
ti sono la cultura, la morale, la fede. 

 
 
 
 
 

A proposito di fede, egli ha una vi-
sione notevolmente diversa da quella 
ufficiale insegnata dalla Chiesa: anche 
Dio trova una sua precisa collocazio-
ne che interagisce nel grande conte-
sto cosmologico trattato da Filopanti, 
il quale asserisce tra l’altro che: Dio è 
un circolo il cui centro è dappertutto, 
e la circonferenza in nessun luogo. In 
questo grande disegno universale in 
cui tutto deve avere una logica, an-
che il sistema orario mondiale assu-
me una sua precisa connotazione in 
cui lui propone il sistema dei Fusi, di 
cui soltanto nei decenni successivi gli 
sarà riconosciuta la paternità.
Il Filopanti dunque, uno scienziato 
fantasioso, ma al tempo stesso antici-
patore di moderne ricerche.

FIG. 3  Caricatura di Nasica: Il segnale del Mezzodì  
azionato da Filopanti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene con-
ferenze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di 
Storia Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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una fantasia araba
di fabio fabbi

Suggestioni d’oriente in un pittore orientalista 
bolognese del secondo Ottocento

ANTICHE ISTITUZIONI // MATTEO MATTEI

Nulla si sa, tutto si immagina
(Federico Fellini)

Nel momento storico preciso in cui 
l’arte di Fabio Fabbi – il pittore bolo-
gnese che si recò in Egitto nel 1886 
lasciando poi ampio resoconto docu-
mentale e visivo della sua non insolita 
avventura – va agli occhi della poste-
rità ad aggiungersi (impreziosendola) 
a quell’ampia serie di esperienze non 
solo culturali ma propriamente e pro-
fondamente umane che definiamo 
tutt’oggi col nome di orientalismo1, 
quasi un secolo (1799) era trascorso 

dall’arrivo del barone Dominique Vi-
vant de Denon nella terra dei Faraoni. 
Altri quattro decenni circa doveva-
no invece ancora passare prima che 
il memorabile coinvolgimento di un 
giovane e allora (1924) semiscono-
sciuto scenografo, William Cameron 
Menzies, sul set del rutilante e fan-
tasmagorico “Ladro di Baghdad” (di 
Raoul Walsh) s’incaricasse – con l’en-
tusiastico sostegno dell’interprete 
principale del film, Douglas Fairban-
ks sr. – di riprogettare con audace e 
ultimativa visionarietà tutto quell’ar-
mamentario visivo – carovane, pal-
meti, notti di luna piena, deserti dai 
tramonti infuocati ed harem (anzi, so-
prattutto harem) – il cui grado di fa-
scinazione estetica da secoli l’Oriente 
aveva esercitato su intere generazioni 
di intellettuali ed artisti europei2; e di 
fatto lasciando, da lì in avanti, che a 
ri-codificare tutto questo immagina-
rio collettivo fossero non più pittori, 
scultori, diaristi e autori di reporta-

FIG. 1 In questa Scena Orientale (un olio su tela) di Fabio Fabbi, lo spazio (una terrazza affacciata sul 
Mediterraneo) e i corpi che lo riempiono della loro presenza – tra cui spicca la sinuosa danzatrice – sono entrambi 
collocati sullo sfondo di un cielo azzurro ed evanescente. Nella mentalità occidentalista coeva a tali immagini,  
i personaggi “indigeni” finiscono infatti per fondersi col paesaggio, essendo gli uni e l’altro considerati parte della 
medesima realtà.
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ges, bensì i talenti di Hollywood3.
Era stata d’altronde proprio la pittura 
orientalista ad accentuare quel carat-
tere di rassicurante indeterminatezza 
che il concetto stesso di “Oriente” si 
portava dietro presso il pubblico bor-
ghese ed europeo di metà Ottocen-
to; per gli acquirenti – sempre più nu-
merosi – appartenenti a questo ceto 
facoltoso e disposto a lasciarsi cullare 
dal sogno immaginifico di un Altrove 
imprigionato in una sequela di stere-
otipi razzisti4 il fatto che opere d’arte 
dai contenuti dichiaratamente esotici 
replicassero immagini di astratta ge-
nericità costituiva realmente qualcosa 
di rassicurante, la cui funzione era co-
struire di fatto una “immagine addo-
mesticata” degli aspetti più trucidi e 
tuttavia attraenti relativi alle efferate 
vicende che indifferentemente con-
tinuavano – anche a livello di crona-
che coeve – ad avere per scenario  i 
deserti del regno Khedivale egiziano, 
non meno che i serragli della Turchia 
osmanlide o della Persia degli Shah, 
dell’India Moghul e persino dell’ulti-
ma Cina imperiale5.
Nei suoi tratti realmente unificanti e 
identitari – ovvero la cultura islamica – 
simboleggiati dalla figura del muezzin 
e dallo snello minareto, il cui bianco 
profilo svettava sullo sfondo di cie-
li azzurrissimi, questa Alterità conti-
nuava, di fatto, ad essere largamente 
travisata dall’occhio dell’artista occi-
dentale: pochi furono infatti i pittori 
orientalisti di cui possiamo dire abbia-

no effettivamente visitato le terre le-
vantine, che pur fecero rientrare quali 
soggetti privilegiati dei loro lavori; ed 
ancor meno numerose sono le testi-
monianze dirette sicure circa quegli 
occidentali che, attratti dal fascino e 
dalle malìe dell’Oriente, in viaggio tra 
Algeri e Gerusalemme (dal Maghreb 
a Costantinopoli e dal Cairo a Dama-
sco), ottennero il raro privilegio di po-
ter letteralmente “bussare” alle porte 
di un harem6.
Iconograficamente, dunque, l’orien-
talismo si pone nel campo più artico-
lato possibile, dove reale e immagina-
rio si confondono e si mescolano.
Nel momento in cui Fabbi approda 
in Egitto – un Levante ormai appa-
rentemente pacificato, a quattro anni 
dall’effettivo instaurarsi del dominio 
coloniale britannico seguito alla effi-
cace repressione dei sanguinosi tu-
multi alessandrini del 1882, rispetto 
ai quali peraltro un ruolo niente affat-
to passivo aveva cercato di giocare la 
pur non foltissima comunità di anar-
chici italiani residente nell’area7 – lo 
sguardo degli artisti europei rispetto 
all’alterità di questi magici luoghi, re-
stava tuttavia solo in parte condizio-
nato dal radicarsi di “spazi simbolici” 
ben identificabili nella loro valenza 
stereotipa (basti pensare alla persi-
stenza avuta, nel repertorio orientali-
sta, dalla raffigurazione della odalisca 
sensualmente distesa su una pelle di 
leopardo, o di ghepardo, o di orso 
bianco, vista quale immancabile ac-
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cessorio di esplicito richiamo sessua-
le di ogni scena di harem); infatti, a 
soccorrere gli artisti nel loro desiderio 
di documentare con tratti di maggior 
realismo e di verità – non era forse il 
XIX il secolo del positivismo? – inter-
venne l’uso massiccio e ricorrente del 
dagherrotipo. 

Anche Fabbi ne fece largo uso. Que-
sto è evidente specie considerando 
due aspetti in qualche modo correlati 
al ruolo specifico assunto dal mezzo 
fotografico nel contribuire ad una più 
vasta diffusione dell’immagine fem-
minile esotico-erotizzante all’epoca 
delle conquiste coloniali8: da un lato 
infatti l’arte orientalista – che in una 
società provvista di scarsa familiari-
tà con la parola scritta costituiva un 
primo e privilegiato approccio (Giu-
lio Bollati ha felicemente usato in tal 
senso l’espressione di “pedagogia 
postrisorgimentale”) alla conoscenza 

di un mondo che, diversamente, le 
classi non colte dell’Occidente non 
avrebbero potuto esperire – vide nel 
media fotografico un ausilio prezioso 
rispetto a quella vera e propria pas-
sione che l’Ottocento ebbe e coltivò 
per il catalogare, classificare, “ridur-
re” a “spazio logico” tutta una serie 
di situazioni e di realtà – naturalmente 
extra-europee – alle quali bisognava 
pur trovare un significato che fosse 
accettabile rispetto all’imporsi de-
gli interessi “civilizzatori” del poten-
te e avanzato Occidente. Dall’altro, 
inoltre, va pur precisato che i pittori 
orientalisti – nel contesto di un vi-
cendevole scambio di esperienze e 
persino di pareri che finì per avere 
come loro privilegiato punto di riferi-
mento l’atelier di Lawrence Alma-Ta-
dema9 ed il suo ricchissimo repertorio 
di immagini fotografiche relative alla 
Grecia e alle altre terre di Levante – 
fotografarono moltissimo in partico-
lare l’Egitto, a tal punto che è stato 
rilevato come già attorno al 1870, 
allorquando cioè i soggetti del gene-
re orientalista (salmodianti beduini, 
carovane, attendamenti e caroselli 
di cavalieri nel deserto: le cosiddet-
te “fantasie arabe”) cominciarono a 
“vendersi bene” sui mercati di Parigi, 
Londra, Vienna e Torino, la “terra dei 
Faraoni” fosse uno dei posti più iconi-
ci del mondo.

FIG. 2 In quest’altra scena collocata in un Harem, la posa lasciva della ragazza in primo piano che si abbandona 
ammiccante ricorda quella della Odalisca di Renoir (1870, National Gallery di Washington), figura che a sua 
volta riecheggia la cortigiana dell’ Interno di Harem dipinta da Ingres nel 1842 (oggi al Walters Art Museum di 
Baltimora).
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In tale contesto – senza dimentica-
re il ruolo avuto tra il 1860 e il 1880 
dal British Museum, con mostre di 
argomento coloniale, ma anche da-
gli stessi padiglioni “esotici” che le 
Esposizioni nazionali o Universali 
cominciarono a dedicare in partico-
lare alla Birmania, all’Abissinia ed al 
Marocco – va pure ricordato come 
le immagini orientaliste raffiguranti 
odalische, portatrici d’acqua e dan-
zatrici “del ventre” venissero realiz-
zate proprio allo scopo di irrobustire 
le fantasie e le aspirazioni seduttive 

di un pubblico maschile e borghese 
a cui, in Occidente, si stava propo-
nendo un esplicito correlato tra, da 
un lato, le gioie sensuali di un Oriente 
debole, corrotto e pronto ad essere 
conquistato e a farsi sottomettere 
(una realtà dunque assai “femminile” 
) e, dall’altro, le ragioni di un espan-
sionismo coloniale propagandato in 
termini di esplicita e virile conquista.  

La mancanza di voce del soggetto 
femminile nella cultura tradizionale 
– islamica10 – relativa alle terre che si 
stavano riducendo a colonie, e la sua 
posizione sociale subordinata veniva-
no così a riassumersi in corrispondenti 
immagini di umiliazione, quelle della 
donna denudata, ridotta a oggetto 
di piacere e, significativamente, mes-
sa all’incanto – in attesa del miglior 
acquirente – da parte di un mellifluo 
venditore arabo, dai tratti del viso sor-
nioni ma ghignanti e indice dunque di 
sicura perfidia quando non di scaltra 
connaturata infidelitas11; pensate per 
il mercato occidentale, queste opere 
rientravano tuttavia nella più ampia 
soggettistica erotica che solo il riferi-
mento a mondi di ideale e apollinea 
classicità poteva rendere – non solo 
in termini di distanza geografica – ac-
cettabili, ovvero rassicuranti e “pacifi-
cati” (per una civiltà occidentale che, 
invece, pacificata non lo era affatto).
Ecco dunque che la candida e vellu-

FIG. 3 Le languide atmosfere di questo sentimentale soggetto del Fabbi – si noti la funzione descrittiva dell’albero 
presso cui sosta la pensosa fanciulla in primo piano – le ritroviamo figurativamente nelle stesse sequenze de Il 
Ladro di Bagdad di Raoul Walsh (1924); in particolare il carisma ipnoticamente attrattivo della co-protagonista del 
film (l’attrice Julanne Johnston, ovvero la Principessa, figlia del Califfo).
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arcuato e dalle linee perfette risulte-
ranno, pressoché, i medesimi persino 
in Fabbi, costituendo così una prova 
ulteriore del collegamento figurativo 
evidentissimo esistente tra gli orien-
talisti e i pittori capofila dello stile co-
siddetto “pompier”. 
Nella fase artistica che riguardo all’o-
rientalismo precede il 1880, del resto, 
non si è ancora storicamente consoli-
data – neppure tra le immagini dell’A-
frica più familiari al pubblico – quella 
vera e propria mentalità legata al con-
cetto di dominio (e dunque di supe-
riorità) coloniale, fatta per concepire 
l’incontro con le culture extra-euro-
pee in termini di opposte antinomie 
per cui l’indigeno veniva rappresen-
tato o come assolutamente “alleato” 
dell’uomo bianco – in uno status tut-
tavia di dichiarata sottomissione – o 
come l’irriducibile suo avversario, il 
“ribelle” per antonomasia ben noto ai 
resoconti della tragica fine di Gordon 
Pasha a Khartoum13 non meno che 
alla tradizione orientalista “classica” 
(diari di viaggio, relazioni di diploma-
tici e romanzieri) la quale, permeata 
da secoli di situazioni conflittuali nel 
contatto tra Occidente e Oriente, raf-
figurava l’orientale come una perso-
nalità dai lineamenti selvaggi e ferini, 
per propria stessa natura destinata a 
incarnare la quintessenza stessa del-
la spia, del traditore, del malandrino 
abituale. 
Un intero mondo poetico e fiabesco14 

tata – classicamente perfetta – rap-
presentazione della schiava venduta 
al mercato (altro esemplare di figu-
ra di donna bianca “usata-abusata” 
non a caso da un venditore dalle 
scure fattezze orientali, in un conti-
nuo rimando oppositivo di genere 
che vede nella pittura orientalista un 
eterno contrasto di opposti: bianco e 
nero, vestito e seminudo, ciò che sta 
in alto rispetto a ciò che sta in basso) 
deriva in realtà, in linea diretta, dalla 
rappresentazione di Frine – la bellissi-
ma etera della tradizione – così come 
venne codificata dal Gérome12, per 
cui il gesto della fanciulla di coprirsi il 
volto con un avambraccio ma, anche, 
la postura del corpo leggermente 

FIG. 4 In alcune scene di mercato orientale riprodotte da Fabbi, la schiava offerta senza veli allo sguardo maschile 
del compratore-spettatore, proprio come la Frine del Gérome è sempre ritratta ignuda e mentre compie il gesto 
di sollevare l’avambraccio per coprirsi parte del volto.



riusciva invece, così, attorno al 1880 
ancora ad entrare in sintonia con l’u-
niverso ideologico e storico di un Oc-
cidente certo pervaso da sentimenti 
di inquieta “fuga” (tradotti poi talvol-
ta in realtà effettiva, come nel caso 
di Gauguin) verso civiltà “altre”, nei 
confronti delle quali nutrire un fortis-
simo debito di suggestioni inespres-
se – o per meglio dire, represse15- ma 
che quantomeno possedeva ancora 
la capacità di autocelebrarsi nella non 
fittizia sensazione di star vivendo la 
sua stagione socio-politica e culturale 
più gloriosa. 

NOTE

(1) Critici ed eruditi hanno sempre 
guardato con freddo distacco a tut-
te le fantasie sull’Oriente, svelandone 
spesso la modesta realtà. La più lasci-
va odalisca di Ingres è, non per caso, 
ispirata alla frigida Madame Récamier 
mentre nelle languide schiave del Ba-
gno turco i critici hanno visto soltanto 
la devozione di Ingres per Raffaello 
(l’etera del tondo sarebbe dunque un 
ribaltamento testuale dell’iconografia 
della Madonna della seggiola dipinta 
dal grande Urbinate).
Le grandi patrie delle fantasie sull’O-
riente sono sempre state però, ac-
canto alla Francia, anche Germania 
ed Inghilterra, sì che a fianco di tutti i 
fantasmi immaginati dai pigri scrittori 
francesi e da sedentari artisti “pom-
pier” (cfr. nota 12) si è col tempo alli-

neata una interminata bibliografia.
Sull’argomento del presente saggio 
rimando perciò ogni approfondimen-
to ai soli tre testi in lingua Italiana (tut-
ti cataloghi di altrettante Mostre):
R. Bossaglia (a cura di), Gli orientalisti 
italiani. Cento anni di esotismo. 1830-
1940, Marsilio, Venezia 1998.
E. Gaillard, M. Walter, L’Orientalismo 
e le arti, Electa, Milano 2010.
E. Angiuli, A. Villari (a cura di), Orien-
talisti: incanti e scoperte nella pittura 
dell’Ottocento italiano, Silvana Edito-
riale, 2011. (cfr. Nota 12).
 
(2)  Visto come uno spazio estatico, 
come il luogo della pura felicità, l’O-
riente ispirò un numero non determi-
nabile di libri, quadri, sculture e opere 
musicali, tanto nel secolo XIX come 
nel XVIII. Secondo A. Emiliani – idea 
in verità non peregrina e di molto 
suggestiva – l’orientalismo sarebbe 
stata anzi un’invenzione dei gesuiti 
romani del XVII secolo. Segnalo, per 
testimonianze dirette su questo vasto 
tema, un saggio-antologia a suo tem-
po basilare ed ancor oggi di vivo in-
teresse: Jean-Claude Berchet (a cura 
di), Le voyage en Orient, ed. Laffont, 
Parigi 1985 (1° ed. or.).
 
(3)  Il viaggio in Oriente è un’invenzio-
ne dei Romantici. Per gli intellettuali 
del secolo dei Lumi, infatti, la parola 
Oriente altro non era che una nozione 
astronomica. Ancora nel 1874 il dizio-
nario universale Larousse, alla voce 
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Oriente, notò che “non c’è nulla di 
peggio definito della contrada a cui si 
dà questo nome”.
Fu solo nell’ultimo quarto dell’Otto-
cento che la parola “Levante” – usa-
ta fino ad allora nei dispacci diplo-
matici e nelle lettere commerciali 
– scomparve, e si venne definendo 
l’Oriente come autentico “magne-
te” culturale ed emozionale, il luogo 
magico di scoperte e fantasie, qua-
le è poi rimasto fino ai nostri tempi 
grazie però soprattutto alle bizzarrie 
di talune pellicole cinematografiche. 

In particolare fu il cinema statunitense 
di pura evasione, negli anni ’40 e ’70 
del Novecento, a offrire al pubblico di 
tutto il mondo immagini e storie (dal 
suadente e penetrante cromatismo) 
di baffuti califfi, astuti e demoniaci vi-
zir, pingui “geni della lampada”, se-
ducenti odalische – dalle improbabi-
li mises e dalle ancor più mistificanti 
danze del ventre – e non di meno le 
romanzesche vicissitudini di angeli-
che principesse (rendendo indelebile 
il ricordo di Maria Montez in Arabian 
Nights non meno che June Duprez, 
il cui volto dalla poetica e spontanea 
dolcezza illumina le sequenze più si-
gnificative del remake inglese – 1940 
– del Ladro di Baghdad).
 
(4) L’ “arabo” nei film del cinema clas-
sico americano (1930-60) è, per anto-
nomasia, l’Altro da   demonizzare, un 
personaggio dunque totalmente ne-

gativo, laido e infingardo ma soprat-
tutto il ritratto stesso dell’ostinazione. 
Non a caso, nei kolossal di argomen-
to biblico, l’apice della perversione 
che egli incarna si riassume nel suo 
essere irrevocabilmente chiuso all’ac-
coglimento del messaggio evange-
lico cristiano; si noti in particolare 
come la figura di Erode il Grande (ad 
es. ne Il Re dei Re, di Nicholas Ray, 
1961) costituisca spesso, nell’econo-
mia del racconto, il contraltare umano 
oltre che storico delle due personalità 
incarnazione invece di Roma, e dun-
que dell’Occidente (il centurione e la 
moglie di Pilato), presentate invece 
come “amiche” o “alleati naturali” 
del Cristo-Messia.  
Per approfondimenti sul tema, valgo-
no ancora le riflessioni del documen-
tato (sebbene in parte   datato) sag-
gio di Ziauddin Sardar e Zafar Abbas 
Malik, “Maometto” (Feltrinelli, 1995).
 
(5) L’interesse colonialista dell’Italia 
verso l’Africa coinvolse l’opinione 
pubblica italiana quanto più crebbe, 
proprio nei primi anni ’80 del XIX se-
colo, il clamore attorno a tutta una 
serie di avvenimenti, per lo più lut-
tuosi, che ebbero per protagonisti i 
nostri esploratori e l’Africa per sce-
nario. Proprio nel 1881 vennero pre-
maturamente a mancare – oltre al 
padre missionario Daniele Comboni e 
all’armatore Rubattino – di ritorno dai 
loro viaggi di esplorazione del Con-
tinente Nero il bolognese Pellegrino 
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Matteucci (un avo di cui la professo-
ressa Anna Maria Matteucci mi ha 
confessato, legittimamente, di anda-
re orgogliosa) e il ravennate Romolo 
Gessi, che per la sua efficace opera di 
contrasto al commercio degli schiavi 
– commercio che egli stroncò nel Sud 
Sudan – fu noto come “il Garibaldi 
d’Africa”.
 
(6) Mentre Ingres e Delacroix dipinse-
ro le loro opere orientaliste più note 
prima di recarsi in Oriente, ed è oggi 
ritenuto incredibile che Giacomo Ca-
sanova abbia effettivamente avuto 
accesso ad un harem (anche se nelle 
sue “Memorie” vi accenna come ad 
un fatto realmente accaduto), sap-
piamo per certo che visitarono real-
mente un serraglio, seppur in epoche 
e luoghi diversi: nel XVIII secolo la 
celebre Lady Montagu e un medico 
francese, tal Tournefort (la cui prezio-
sa testimonianza è riportata nel sag-
gio antologico del Berchet, cfr. nota 
2); nel XIX secolo lo stesso Delacroix; 
infine, nel 1922, l’inviato della Dome-
nica del Corriere Arnaldo Fraccaroli, il 
quale bussò letteralmente alle porte 
del serraglio d’Istanbul appena po-
chi mesi prima che la Repubblica tur-
ca – come si racconta nel film Harem 
Suaree, di Ozpetek – ne decretasse la 
chiusura.
L’ultima effettiva “serra umana” ad 
essere ufficialmente abrogata d’au-
torità è stata però la corte degli eu-
nuchi presso l’ormai ex-Imperatore 

della Cina, la cui residenza – nel cuore 
stesso della “Città Proibita” – ven-
ne infine sgomberata nel novembre 
del 1924: lo si racconta bene nel film 
L’Ultimo Imperatore (1987, regia di 
B. Bertolucci), che non a caso prende 
spunto dall’ autobiografia del sovrano 
uscita nella Cina maoista nel 1964 e, 
in prima traduzione italiana, a cura di 
Francesco Saba Sardi, nell’anno stes-
so di uscita della pellicola (Sono sta-
to imperatore. Pu Yi. L’Autobiografia, 
Bompiani, 1987, pp. 62-69, 106-109).
 
(7) Nel 1880 da almeno mezzo seco-
lo il nome del genio italiano sulle rive 
del Nilo, così come il benvoluto ca-
rattere dei nostri stessi connazionali, 
avevano conosciuto apprezzamenti ai 
massimi livelli.
Nel quartiere europeo di Alessan-
dria d’Egitto gli italiani (ben 18 mila 
nel 1882) ricrearono, come ogni altra 
comunità occidentale, un loro picco-
lo mondo fuori dei confini nazionali, 
con Società di beneficenza, scuole 
tecnico-commerciali, asili, ben fornite 
biblioteche e persino tre quotidiani).
Ad Alessandria d’Egitto nacquero del 
resto Marinetti (nel 1876) e Ungaretti 
(nel 1888).
Ma, a fianco alle presenze di figure di 
esemplari ingegneri, architetti, diplo-
matici, funzionari (tra cui il bolognese 
Federico Amici, fondatore nel 1867 
del primo Ufficio egiziano di Statisti-
ca), benefattori e filantropi – tutti ri-
gorosamente massoni – l’Egitto dette 
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ospitalità fin dal 1860 anche a frotte 
di anarchici, emigrati politici e non 
solo economici, tra cui il livornese 
Icilio Ugo Parrini ed il riminese (d’a-
dozione: era di Anzio) Amilcare Ci-
priani, che ad Alessandria sopravvisse 
facendo il magazziniere, per farsi poi 
espellere numerose volte dall’Egitto, 
compreso dopo i fatti del 1882.
Per approfondimenti, resta ancora 
fondamentale il saggio di P. Carlo 
Masini, Storia degli anarchici italiani 
da Bakunin a Malatesta, Rizzoli, 1969 
(si noti la data di uscita).
 
(8) Silvana Palma (a cura di), L’Italia 
coloniale, Editori Riuniti, Roma 1999 
(1 ed.), pp. 44, 48-55.
 
(9) Nei primi anni Ottanta del XIX se-
colo l’Egitto risulta già “omaggiato” 
di una corposa documentazione foto-
grafica: il solo Francis Frith ne aveva 
realizzate 150 mila immagini.
Gli studiosi hanno poi da tempo (2015) 
certificato come a mettere a disposi-
zione degli artisti fotografie relative 
alla Grecia, e all’Egitto in particolare, 
fossero sia Lawrence Alma-Tadema 
(un autore che così si conferma decisi-
vo nell’aver determinato ben precise 
suggestioni classiciste nel genere del-
la pittura orientalista) sia l’altrettan-
to celebre mercante d’arte Adolphe 
Goupil.
Cfr. Eugenia Querci (a cura 
di), Alma-Tadema, Giunti (se-
rie: Art Dossier), 2007, pp.29-30. 

(10) “Le vostre donne sono per voi 
come un campo: andate dunque al 
vostro campo come volete” (Corano, 
Sura II, 223). E ancora:  
“… esse poi si comportino con i ma-
riti come i mariti si comportano con 
loro: con gentilezza; tuttavia gli uomi-
ni sono un gradino più in alto” (Cora-
no, Sura II, 228).
 
(11) Lo stereotipo del musulmano 
“barbaro” – corrotto, depravato, fa-
natico, ignorante, stupido, sporco e 
inferiore – diventa parte integrante 
del modo di vedere, della letteratura 
e del pensiero europei già al tempo 
delle Crociate (tra i secoli XI e XIII); 
un’epoca privilegiata per rappresen-
tare agli occhi della civilizzata Europa 
l’Islam come il volto speculare – mal-
vagio e tenebroso – dell’Occidente 
medesimo.
Per ogni suggestione visiva relativa 
alla funzione drammaturgica negativa 
degli scenari orientali rimando in ogni 
caso al saggio di E. Morreale su “Nar-
ciso nero” ne: Il cinema di Powell e 
Pressburger (a cura di Emanuela Mar-
tini), Il Castoro, Torino, 2018 (p. 116).
 
(12) Stefano Fugazza, I pompiers. Il 
volto accademico del Romanticismo, 
Ilisso editore, Nuoro, 1992 (collana 
Appunti d’Arte, a cura di R. Bossa-
glia). In particolare le pp. 40-43 e 
93-94 (queste ultime riportano la bi-
bliografia sull’arte orientalista non in 
lingua italiana). 
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(13) Quale estremo segno della sua 
volontà di piegare l’avversario – la 
piazzaforte anglo egiziana di Kar-
thoum – alla resa, il ribelle sudanese 
noto come “il Mahdi” (Muhammad 
Ahmad), insorto nel 1881 contro la 
presenza militare britannica sulle rive 
del Nilo, fece recapitare al difensore 
della città, Gordon Pasha, in una ce-
sta, la mano mozza del suo attenden-
te (il colonnello inglese Stewart) e le 
teste dei consoli inglese e francese, il 
cui convoglio egli aveva intercettato 
presso la località di Berbera, lungo 
il Nilo, mentre cercavano la fuga via 
mare, trucidando con loro in quella 
circostanza anche 30 europei. 
Il macabro episodio (1884) è efficace-
mente descritto da alcune memora-
bili sequenze del film Khartoum (GB, 
1969), con Charlton Heston nei panni 
del generale Gordon e Sir Laurence 
Olivier in quelli – straordinariamente 
mimetici, benché in stile blackface – 
del Mahdi.
 
(14) Ziauddin Sardar, Zaffar Abbas 
Malik, Maometto, Feltrinelli (serie: 
Universale Economica), 1995 (1° trad. 
it.), pp. 99-101.
 
(15) “Ciò che Fabbi mette in scena 
– ha scritto la storica dell’arte Fran-
cesca Sinigaglia – è un Orientalismo 
intellettuale e voluttuoso, una visione 
meditata e borghese di luoghi estra-
nei (…) interpretati in chiave occiden-
tale. Il paragone letterario più vicino 

alle atmosfere di Fabbi si può trovare 
nell’orientalismo sensuale di Flaubert 
(…)” per cui “ la mediocrità dell’Oc-
cidente borghese viene spezzata da 
un immaginario nuovo e sconosciuto 
che diventa anello di congiunzione 
per pulsioni amorose incontrollate” 
(“L’Oriente di Fabio Fabbi”, in: E. Bat-
tistini, F. Sinigaglia, a cura di, Fabio 
Fabbi 1861-1945. Il viaggio dell’ani-
ma, Fondantico, Bologna 2021, p.35). 
Altrettanto, se non di più, segnato da 
tematiche ispirate dal fascino pecca-
minoso ed ammaliante che la civiltà 
islamica esercitò sull’Occidente attor-
no al 1880 è il nome di un altro gran-
de romanziere francese coevo all’o-
pera di Fabbi, Pierre Loti, il cui nome 
gli studiosi di arte orientalista amano 
non a caso accostare alle suggestioni 
orientaliste così vive nella letteratura 
francese del secondo Ottocento.
Sebbene tuttavia il romanzo d’esor-
dio di Loti, Aziyadé (1879) – ispirato a 
una struggente vicenda sentimentale 
realmente esperita dall’autore in Tur-
chia tra 1876 e 1877 – rievochi raffina-
te atmosfere tratte in parte da storie 
di vita vissuta, e nonostante preceda 
di soli sette anni il viaggio che il pitto-
re bolognese compì in Egitto (mentre 
Salammbo è del 1869), i due Orienti 
non sono i medesimi: quello di Fab-
bi resta infatti solare e disincantato; 
quello di Loti, avvampante di tratte-
nuti ardori e insinuante come un sot-
tile profumo (gli stessi aggettivi usati 
dalla critica musicale per descrivere
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l’Egitto della Aida di Verdi, ma più correttamente accostabili al Giappone 
post-shogunale, e soprattutto al japonisme) precorre invece tematiche che sa-
ranno poi care al decadentismo più estremo, specialmente un costante pensie-
ro della morte talmente pervasivo da finire per dissolvere – in una dimensione 
di malsano oblìo – anche un sentimento delicato, e pur tuttavia illusorio, quale 
l’amore.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A T T E O  M A T T E I

Dal 2004 è responsabile d’Archivio della Associazione per le Arti “Francesco Francia”, della cui 
storia è attualmente ritenuto uno dei maggiori conoscitori. Conseguita la Laurea in Storia presso 
l’Università di Bologna – Alma Mater, fra il 2006 e il 2019 ha pubblicato saggi di storia sulle riviste 
“Vicum”, “Savena Setta Sambro” e “Strenna Storica Bolognese”. Nel 2011 è stato tra gli autori 
del volume “Il Risorgimento a Bologna” (Costa editore), opera di cui ha supervisionato anche la 
stesura della sezione errata corrige relativamente agli apparati bio-bibliografici.
Nel dicembre 2007 ha partecipato, presso la sede U.N.E.S.C.O. di Milano, alla Conferenza su 
Ernesto Teodoro Moneta, celebrativa del centenario (1907) dell’unica assegnazione di un Nobel 
per la Pace all’Italia. Nel medesimo anno ha redatto le pagine sulla storia della “Francesco Fran-
cia” per il volume sulle Antiche Istituzioni (Nel nome di Bologna, L’inchiostroblu ed.) curato da G. 
Franchi Scarselli.
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TORMENTONI ESTIVI
E TUTELA DEL PERSONAGGIO  

DI FANTASIA
Il caso del Pulcino Pio di fronte  

al Tribunale di Bologna

DIRITTO // ILARIA SIMONCINI

L’estate è finalmente alle porte e pun-
tuale come la pioggia in occasione 
della discesa della Madonna di San 
Luca dal colle della Guardia (ricorren-
za tristemente attuale in questi giorni) 
arrivano i tormentoni musicali. 
Tutti ricordano il martellante tormen-
tone italiano dell’estate del 2012, il 
Pulcino Pio, ma solo pochi sanno che 
questa canzone è stata oggetto di 
una vertenza processuale che ha coin-
volto proprio il Tribunale di Bologna, 

con riferimento al tema della tutela 
del personaggio di fantasia come 
opera dell’ingegno.
Il Pulcino Pio nasceva dall’idea di 
Bruno Benvenuti (editore di “Radio 
Globo” e Amministratore Unico del-
la società Globo Records S.r.l.) ed era 
un adattamento in lingua italiana del-
la filastrocca brasiliana “O Pintinho 
Piu”, composta negli anni Ottanta da 
Erisvaldo Da Silva e poi resa famosa 
in un video del 2011 da un undicenne 
brasiliano che dalla sua cameretta la 
remixò con un altissimo pitch e con 
una mimica facciale davvero accatti-
vante, rendendola virale su YouTube.
Realizzata la registrazione fonografi-
ca, Globo Records S.r.l. aveva acqui-
sito in forma esclusiva e in ciascun 
Paese del mondo, dagli aventi diritto 
originali, i diritti di elaborazione, di 
traduzione e adattamento dell’opera 
musicale “O Pintinho Piu”. 
Aveva poi acquisito tutti i diritti di uti-
lizzazione economica, non solo del vi-
deo animato “Il Pulcino Pio”, ma 

Ogni anno le radio trasmettono i tormentoni estivi
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anche dei segni, delle immagini, degli  
elementi grafici e dei disegni relativi 
ai personaggi di fantasia inseriti nel 
video animato, tra cui particolare ri-
lievo aveva il “Pulcino Pio”.
Il video, come noto, era stato pubbli-
cato e diffuso in streaming, attraverso 
le principali piattaforme di sfrutta-
mento di contenuti digitali, ottenen-
do un numero sbalorditivo di visualiz-
zazioni. In conseguenza dell’enorme 
successo commerciale ottenuto, Glo-
bo Records s.r.l. aveva depositato, in 
data 2 agosto 2012, domanda di regi-
strazione per il marchio “Il Pulcino 
Pio”, sia come marchio denominati-
vo, sia come marchio figurativo (raffi-
gurante appunto l’immagine del Pul-
cino Pio), intavolando poi una serie di 
trattative con numerosi soggetti inte-
ressati allo sfruttamento commerciale 
del nome e della immagine. 
È a questo punto che entra in gioco il 
Tribunale di Bologna, a cui si rivolse la 
Globo Records s.r.l. al fine di ottenere 
tutela nei confronti di un nostro corre-
gionale che, il 10 agosto 2012, aveva 
depositato domanda di registrazione, 
come marchio figurativo, di un pulci-

no con occhi aperti e cuffie sulla testa, 
posto davanti ad un uovo aperto a 
metà, con la scritta pio pio, che ripro-
duceva pedissequamente i caratteri 
del personaggio “Pulcino Pio”.
Globo Records s.r.l. sosteneva che il 
comportamento della controparte 
violasse il proprio marchio (già certa-
mente noto, stante la estesa e rapida 
diffusione dimostrata attraverso di-
versi media, sin dal maggio 2012) ed 
i propri diritti di autore conseguenti 
alla creazione e all’uso dell’immagine 
del pulcino, elemento grafico protet-
to come opera dell’ingegno sia in sé, 
sia abbinato alla musica e alla anima-
zione nel video. Conseguentemente 
chiedeva l’inibitoria all’uso del mar-
chio. 
Il tema del contendere era il seguen-
te: quali sono i requisiti affinché un 
personaggio di fantasia possa ottene-
re tutela nel diritto di autore?  Non è 
insolito infatti che opere dell’ingegno 
anche molto diverse fra loro (lettera-
rie, cinematografiche, multimediali, 
dell’arte figurativa, ecc.) siano ac-
comunate dal fatto di essere spesso 
popolate da personaggi di fantasia, 
frutto della creatività dei loro autori.
Per quanto attiene alla protezione del 
diritto d’autore, il personaggio di fan-
tasia riceve, innanzitutto, una tutela 
per così dire “ indiretta”, come parte 
dell’opera a cui appartiene: laddove 
il personaggio si concretizzi in una 
raffigurazione o estrinsecazione ma-
teriale, come quella contenuta in un 

Un fotogramma del video animato “Il Pulcino Pio”
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fumetto, in un cartone animato e, in 
generale, in qualsiasi illustrazione o 
nelle parole di un libro, la riproduzio-
ne non autorizzata del disegno o del-
le parole riferibili a tale personaggio, 
in quanto parti dell’opera, costituirà 
di per sé una violazione del diritto 
d’autore sull’opera stessa.
Tuttavia ci sono casi in cui il perso-
naggio rischia di essere reimpiegato 
in un’opera dell’ingegno successiva 
nuova e di carattere diverso rispetto 
a quella che lo ha presentato al pub-
blico, o con modalità diverse dalla 
mera riproduzione dell’opera origi-
naria e sorge l’interesse dell’autore 
ad “appropriarsi” del character in 
sé, attraverso la tutela “diretta” del 
personaggio di fantasia come ope-
ra dell’ingegno autonoma rispetto a 
quella che lo ha consacrato al pubbli-
co, indipendentemente dalla dispo-
nibilità già prospettata di una tutela 
“indiretta”. 
Per la dottrina e la giurisprudenza ita-
liane maggioritarie, il personaggio di 
fantasia è ormai pacificamente suscet-
tibile di tutela autoriale quale opera 
dell’ingegno autonoma e distinta da 
quella di cui è parte, quando riveste 
carattere creativo. Affinché all’opera 
sia attribuito tale requisito dev’essere 
espressione della personalità del suo 
autore e riflettere il suo modo perso-
nale di rappresentare idee e fatti, cioè 
costituire una manifestazione del suo 
contributo creativo ed originale allo 
stato dell’arte. In tal senso, vi è ori-

ginalità quando la sequenza di segni 
che costituisce l’opera (e non neces-
sariamente il suo contenuto) è scono-
sciuta allo stato dell’arte, cioè non vi 
sono opere precedenti che, nel ten-
tativo di trasmettere lo stesso conte-
nuto, presentino la medesima forma 
espressiva. Di conseguenza, l’opera 
sarà anche caratterizzata di regola 
da novità oggettiva, sarà cioè diversa 
da tutte le opere preesistenti, fermo 
restando che, in ogni caso, non è ri-
chiesto un elevato livello di creativi-
tà affinché l’opera riceva protezione, 
essendo sufficiente anche soltanto un 
modesto apporto creativo.  
In tal senso si inserisce anche la sen-
tenza del Tribunale di Bologna che 
ha riconosciuto in astratto autonoma 
tutela del personaggio in quanto tale 
nel diritto d’autore e ha poi anche ri-
scontrato in concreto la sussistenza 
dei requisiti necessari per la tutela del 
character in questione.
Questa la motivazione che ha accom-
pagnato la decisione del Tribunale di 
Bologna che, nel caso specifico, ha 
ritenuta violata la normativa in mate-
ria di diritto d’autore: “il personaggio 
“Pulcino Pio”, inteso come elemento 
grafico, ha i caratteri di opera creativa 
non tipizzata, perché integra effettiva-
mente un “personaggio di fantasia”, 
che sussiste, ed è riconoscibile come 
tale, quando ricorrono sufficienti ele-
menti per definire atteggiamenti e 
modalità espressive originali, idonee 
a conferire al “personaggio” una “ 
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individualità caratteristica”: è invero 
pacifico che la protezione giuridica di 
cui alla L. n. 633 del 1941 sul diritto 
d’autore “dev’essere accordata an-
che alle opere dell’ ingegno creativo 
aventi i requisiti della novità, originali-
tà e non banalità appartenenti alle arti 
figurative, a prescindere dalla ricerca 
del valore artistico o della genialità, 
sicché la specifica tutela in tema di 
diritto di autore va senz’altro ricono-
sciuta anche per i “cartoni animati”. 

Bibliografia: 
PAOLO GRECO, PAOLO 
VERCELLONE, I diritti sulle opere 
dell’ingegno, Torino, UTET, 1974, 
pag. 161
MICHELE GIUSEPPE BERTANI, 
Diritto d’autore e personaggi di 
fantasia in Quaderni di AIDA, Torino, 
Giappichelli, 2003, pagg. 868-872
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tecnologia e 
fantasia

La creatività degli automi nel mondo  
islamico medioevale

STORIA // RENZO BENTIVOGLI

FIG. 1 La casa orologio dei musicisti

La fantasia costruttiva espressa dai 
prodigiosi manufatti che l’evoluta 
tecnologia meccanica islamica del 
1000 rese possibile produsse uno dei 
momenti più importanti per la cresci-
ta del sapere scientifico tecnologico 
mondiale. Questa cultura tecnica fu 
acquisita quando il mondo arabo nel 
VII secolo d.C giunse a contatto con 
le culture greco-ellenistiche bizanti-
ne siriache e ne acquisì il sapere e le 
conoscenza aggiungendo contributi 
originalissimi che poi a loro volta ven-

nero tradotti e trascritti in un nuovo 
supporto cartaceo che la manifattura 
dei cinesi ci ha messo a disposizione. 
La disciplina meccanica islamica nac-
que nel corso nel secolo successivo 
per opera dei tre fratelli Banu Musa 
(figli di Mosè) che studiarono nella 
città di Baghdad presso la scuola del-
la casa della sapienza (Bayt al Hikma) 
voluta dal califfato abbaside, la quale 
attrasse molteplici portatori di cono-
scenze antiche, dall’astronomia alla 
medicina, dalla filosofia alla zoologia. 
Ogni fratello Banu si specializzò in va-
rie discipline: nella meccanica, nella 
matematica e geometria, nell’astro-
nomia. 
Baghdad, fondata nel 752 d.C col 
nome di città della pace, divenne at-
torno al Mille una grande metropoli 
con centinaia di migliaia di abitanti 
(Parigi ne raggiungeva a malapena 
50.000). Per tre secoli divenne la capi-
tale della cosiddetta Età dell’oro della 
scienza araba. Dobbiamo agli umani-
sti del Rinascimento la riscoperta di un 
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passato dimenticato, in cui emerse la 
figura di Ismail Al Jazari e dove l’inge-
gneria meccanica/idraulica applicata 
alla robotica raggiunse vette altissime 
come il suo trattato “Compendio sul-
la teoria e sulla pratica delle arti mec-
caniche”, splendidamente illustrato 
dallo stesso, sta a dimostrare. Al Ja-
zari, che fu definito il Leonardo arabo 
e che ispirò generazioni di ingegneri 
medioevali, Leonardo compreso, nac-
que in Anatolia sul finire del 1136, al 
tempo delle crociate, e della sua vita 
non se ne sa molto se non che era 
figlio di un artigiano al servizio del 
califfato e che si dedicò alla sistema-
zione idraulica del territorio. Morì 
agli inizi del 1200, pochi anni dopo 
la conclusione della terza Crociata. 

Nel suo famoso trattato descrisse e 
illustrò ben 50 tipi di automi suddi-
visi in varie categorie, in cui veniva-
no utilizzati principi fisici e meccanici 
studiati dai vari scienziati greci che 
erano stati tradotti nella scuola di 
Baghdad.
Per il libro furono utilizzati sottili fogli 
di pergamena al posto dal papiro, in 
quanto più idonei ad assorbire l’in-
chiostro e le figure acquarellate con 
intensi colori, ai quali la cultura isla-
mica attribuiva vari significati: il nero, 
il rosso e il verde ad esempio indica-
vano santità, cultura e conoscenza, la 
grandezza di Allah.
Si tratta di una realizzazione estrema-
mente complessa per la molteplicità 

dei movimenti realizzati, cominciando 
da quelli posti nel ventre dell’elefante, 
che lo fanno funzionare. Il cuore del si-
stema è celato nel ventre dell’elefante 
ed è semplicemente costituito da un 
serbatoio di acqua alla cui superficie 
è posto un secchiello che galleggia 
ma poi lentamente risale. Al secchiel-
lo sono fissate tre funicelle che deter-
minano i movimenti di tutte le figure. 
In sintesi, quando il secchiello affon-
da la fenice posta sulla sommità del-
la cupola ruota e produce un suono. 

FIG. 2 Disegno dell’orologio Elefante

Il semidisco frontale (Y) che porta 
delle biglie ne rilascia una che entra 
in un tubo a due vie, le quali termi-
nano in prossimità della bocca di due 
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falconi e il saladino ruota il capo 
alla sua destra o alla sua sinistra. Il 
falcone rilascia la biglia nella bocca 
del serpente corrispondente (due 
serpenti su un asse di rotazione 
comune).  
 
Il peso della biglia fa ruotare il ser-
pente verso il basso e in prossimità 
del mahuat che guida l’elefante fa 
cadere la biglia in uno dei due vasi 
posti ai suoi lati e si sprigiona un 
suono inconfondibile che sembra 
procurato dal mahuat che percuote 
l’elefante. Per ultimo la figura dello 
scriba posta alla base del castello 
ruota e segna con uno stilo la tacca 
fissa che indica le suddivisioni del 
tempo trascorso in mezze ore; a 
questo punto il secchiello nel ser-
batoio viene riportato in superficie, 
tirato dal serpente che ritorna nella 
posizione iniziale, dando il via ad un 
nuovo il ciclo.  
 
ll disegno è meraviglioso e in esso si 
individuano le civiltà con cui il vasto 
impero mussulmano del XIII secolo 
era venuto in contatto, riscontrabile 
nelle figure presenti. La fenice alla 
sommità ricorda il popolo egizio, 
l’elefante e il volto scuro del guidato-
re il popolo indiano, i draghi la Cina 
mentre i turbanti delle due figure 
rappresentano il grande popolo mus-
sulmano. Si tratta di un meccanismo 
di puro divertimento per allietare una 
festa, da posizionare in un laghetto. 

FIG. 3 Modello dell’orologio in una ricostruzione 
alta 3 metri visibile presso un’area allestita nel 
centro commerciale di Dubai  

 
            

 

 
 
FIG. 4 La barca dei musicisti

Il disegno è composto da due parti: 
quella superiore dove appaiano le fi-
gure protagoniste e la parte inferiore 
dove viene rappresentato il sistema 
idraulico meccanico di funzionamen-
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to. Le figure in scena sono dieci, 
partendo dal lato destro il signore, 
il ciambellano e tre invitati immobili, 
quattro suonatori e un vogatore. Tutti 
questi si possono muovere simulan-
do piccoli movimenti delle braccia.  
All’interno della barca sono posti i 
meccanismi che permettano il mo-
vimento della barca tramite la ruota 
a palette nonché la simulazione dei 
suoni dei suonatori ed il movimento 
del vogatore. Tutto è messo in mo-
vimento dall’acqua contenuta in un 
serbatoio posto sul cassero a poppa. 
Sull’albero orizzontale sono posizio-
nate delle particolari sagome di legno 
progettate dal Al-Jazari (camme) che 
permettono la riproduzione dei suoni 
e i movimenti delle braccia dei suona-
tori: due percussionisti, un flautista, un 
arpista. Il progetto prevedeva una se-
quenza di brevi fasi di navigazione e 
una fase musicale. Il tutto si ripeteva 
almeno 15 volte, poi il serbatoio dove-
va essere di nuovo riempito.

FIG. 5 Dispositivo per abluzioni

Questo dispositivo consta di una figu-
ra di un servo che con la mano destra 
porta una brocca che viene riempita 
da una certa quantità di acqua. Il di-
spositivo viene portato da un servi-
tore in presenza dell’utilizzatore e lo 
pone in prossimità di un bacino, poi 
apre una valvola posta sul collo del-
la figura che regola l’acqua che dal-
la brocca defluisce al lavandino. Per 
gli utilizzi abituali quando la brocca si 
svuota un galleggiante aziona trami-
te leve il braccio sinistro del figurante 
che si muove e porge oggetti per to-
eletta, quali una salvietta, un pettine 
ed uno specchietto. Una volta termi-
nato il servizio il dispositivo viene ri-
posto.

FIG. 6 Il lavandino del Pavone 



Nel “lavandino del Pavone” l’acqua 
del contenitore posto nel fondo del-
la struttura viene fatta risalire trami-
te galleggianti legati a corde verso 
la coda del pavone, dove è nascosta 
una valvola conica, un sifone che pro-
voca l’uscita dell’acqua dal becco del 
pavone. Nel contempo un gioco di 
leve spinge fuori una figura che porta 
del sapone e l’acqua entra nel piedi-
stallo del bacino e mette in movimen-
to un altro galleggiante che sempre 
con un altro gioco di leve spinge fuori 
un’altra figura che porta una salviet-
ta. Quando dal becco non esce più 
acqua l’apparecchio viene di nuovo 
riempito. 

FIG. 7 Dispositivo per alimentare una fontanella tramite 
un getto di acqua.  

Un flusso di acqua alimenta un tubo 
che si comporta come un’altalena 
per cui il tubo può piegare a destra 
o sinistra ma la parte alla destra è 
più pesante dell’altra. Inoltre il tubo 
presenta altre due sezioni di uscita di 
dimensioni ridotte. Al di sotto di que-
ste vi sono due secchielli, anch’essi 
oscillanti, ai quali è fissata un’asta ver-

ticale. Quando viene avviato il flusso 
dell’acqua il tubo piega a destra e dal 
recipiente di raccolta defluisce tramite 
un tubo che ricorda un 12 verso la va-
schetta della fontana, dove trova una 
strozzatura per cui l’acqua esce con 
maggiore velocità verso l’alto, zam-
pillando. Ma contemporaneamente 
quel tubo di uscita posto sopra il sec-
chiello lo ha riempito di acqua, provo-
candone la rotazione almeno fino ad 
un fermo verticale fisso, con il simul-
taneo innalzamento dell’asta solidale 
al secchio che fa ribaltare il tubo ed 
ciclo precedente si ripete allo stesso 
modo provocando altri getti.

FIG. 8 Modello di macchina per sollevamento acqua 
concepito per utilizzi pratici; è composto da un bacino 
di raccolta dell’acqua che alimenta i cucchiai della ruota 
e tutti i meccanismi si mettono in movimento. Il lungo 
albero verticale, tramite la coppia di ruote dentate, fa 
ruotare l’albero orizzontale su cui e fissata ma ruota tam-
buro che trasporta tramite un nastro dei recipienti verso 
l’alto che pescano nel bacino nel basso. Quando i reci-
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pienti raggiungono la massima altezza seguendo il verso 
di rotazione della ruota si svuotano e l’acqua finisce in 

una canaletta posta al di sotto della ruota. Il modellino 

confonde e diverte l’osservatore in quanto sembra che 

sia il bue a creare l’intero movimento.

In base a questo modello venne 
costruito attorno al 1280 una mac-
china per sollevare l’acqua che tra-
mite un acquedotto serviva varie 
utenze fra le quali l’ospedale di Da-
masco e restò in funzione fino al 1970. 

FIG. 9

  
 
 
 
 
 
 
 
 

 
FIG. 10 Disegno di una pompa per sollevamento acqua 

tramite due stantuffi che alternativamente tramite il mec-
canismo a glifo oscillante aspirano e l’acqua dal fondo di 
un pozzo e le comprimono nelle tubazioni laterali tramite 
due valvole coniche. 

FIG. 11 Dispositivo per la misurazione del sangue. Esso 
permetteva tramite un complesso sistema di pulegge e 
galleggianti con contrappesi di misurare attraverso un 
centinaio di tacche la quantità di unità di sangue che ve-

niva prelevata a un paziente.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.



Ai vôl na bèla fantaṡî!
Espressioni fantasiose in bolognese

LINGUA LOCALE // ROBERTO SERRA

La fraseologia costituisce un elemen-
to assai importante della nostra lin-
gua locale: il bolognese autentico, 
infatti, è caratterizzato da metafore e 
similitudini spesso molto colorite, che 
rendono i discorsi e i brani scritti più 
coinvolgenti e meno piatti.
Chiunque voglia approfondire la co-
noscenza del bolognese non può 
prescindere dallo studio della fraseo-
logia, che è stata ben documentata, 
in particolare, da Luigi Lepri (Gigén 
Lîvra) in tante delle sue pubblicazioni.
Spesso tali frasi fatte provocano un 
sorriso e sono in grado di sdrammatiz-
zare anche gli argomenti più scabrosi, 
con quello sguardo disincantato sul-
la realtà proprio di noi petroniani. Si 
pensi al modo di esprimere la costri-
zione, attraverso una domanda che 
sarebbe stata posta ad un anziano sul 
letto di morte: “Nunén, sîv cuntänt ed 
murîr?” (“nonno, è contento di mori-
re?”), con risposta: “Par fôrza!” (“Per 
forza!”). L’ineluttabilità viene svestita 
dei suoi panni tragici e adornata con 
l’ironia.
Talvolta ci si spinge fino a rasentare il 
sacrilego, ma sempre in un modo leg-
gero e privo di ogni malizia, sì da ri-

sultare tollerabile ad ogni ascoltatore.
Il neutro italiano “l’amore è cieco” 
corrisponde al bolognese “Sant An-
tòni al s inamuré int un ninén” (lett. 
“Sant’Antonio si innamorò di un ma-
iale”, si noti che inamurères regge la 
preposizione in): lo stesso significa-
to è raggiunto con la maniera tutta 
tragicomica di affrontare l’esistenza 
propria del bolognese. Crediamo che 
Sant’Antonio non si scandalizzerà di 
questo detto, anzi, lo immaginiamo 
a fèr båcca da rédder, cioè a sorride-
re. Oppure, di chi sia di vista corta si 
può dire che “an vdrêv gnanc un prît 
int la naiv” (“non vedrebbe nemme-
no un prete nella neve” nonostante il 
forte contrasto) e che “al i vadd cme 
una tòca pr al cûl” (“ci vede come 
una tacchina dall’ano”): su quest’ul-
timo modo di dire si sono sbizzarriti 
gli zoologi, senza tuttavia arrivare alla 
dimostrazione di tale capacità visiva.
Spesso, infatti, in bolognese rasen-
tiamo il surreale: per esempio, di chi 
sia molto avaro (“grécc’ ”) si dice che 
“al dscurdgarêv un pdòc’ par fèr una 
plézza” (lett. “spellerebbe un pidoc-
chio per farne una pelliccia”).
Per riferirsi a tanto tempo fa, si dice 
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“quand i ranûc’ i purtèven la pirócca” 
(“quando le rane portavano la parruc-
ca”), oppure “quand i s tirèven só äl 
brèg con la zirèla” (“quando si tirava-
no su i pantaloni con la carrucola”), 
entrambi assunti, in realtà, mai dimo-
strati dalla moderna ricerca storica.
Di chi viene dalla montagna si dice 
che “al vadd i rundócc’ dala pèrt nai-
gra” (“vede i rondoni dal lato nero”, 
ovvero dall’alto), oppure, con grande 
senso dell’umorismo, che “l é nèd in 
duv ai é äl galén col frêno” (“è nato 
dove ci sono le galline col freno” per 
evitare di ruzzolare a valle).
Di chi si vanti di riuscire a fare cose 
eccezionali si dice che “l é bån anc d 
invarniṡèr äl scuràżż” (“riesce anche 
a verniciare le scoregge”), “l é quall 
ch’al dà la spénta al nóvvel” (“è co-
lui che spinge le nuvole”) o “l é quall 
ch’dà la pîga ai chîfel” (“è colui che 
piega le brioche”).
Uno che nuoti nell’abbondanza “al 
lîga i can con la susézza” (“lega i cani 
con la salsiccia”), mentre chi voglia far 
apparire grande ricchezza ma in real-

tà riduce all’osso le spese “al vôl fèr 
un nòz con däl lumèg” (“vuole fare 
un ricevimento di matrimonio con le 
lumache”).
Conosciutissimo per indicare una si-
tuazione di disagio “a stän cunpâg-
na trî int na scrâna e ón ch’cóccia par 
méttres a sêder” (“stiamo come tre su 
una sedia e uno che spinge per seder-
si”); per commentare che in gioventù 
si superano tante difficoltà, “mé ala tô 
etè a saltèva i fûṡ ala lónga” (“io, alla 
tua età, saltavo i fossi per il lungo”).
Ormai giunti all’inizio dei cantieri per 
la realizzazione del tram nella nostra 
città, non possiamo dimenticare il 
bellissimo “se mî nôna l’avêva äl rôd, 
l’êra un tranvâi” (lett. “se mia nonna 
avesse avuto le ruote, sarebbe stata 
un tram”), per significare che è facile 
parlare col senno di poi. Appare in-
comprensibile il salto semantico ne-
cessario per arrivare dalla nonna al 
tram… mo l é quasst, al bèl dal bul-
gnaiṡ! (è questo, il bello del bologne-
se!).
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Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo attività 
di ricerca e divulgazione.
Già membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Pro-
fesåur ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando 
interviste dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il 
Piccolo Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la 
cultura bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è innam-
orato della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.
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Rivista di discipline umane e scientifiche sul patrimonio culturale di Bologna

La Bazza

/03 
il
gioco  

La maturità di una 
persona consiste 

nell’aver trovato di 
nuovo la serietà che 
aveva da bambino, 

quando giocava
Friedrich Wilhelm Nietzsche


